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Il libro




Perché il nostro cucciolo nei suoi primi mesi di vita fa i bisogni ovunque e abituarlo con le traversine non è la scelta giusta?

E cosa vuole dirci quando sbadiglia, o ci porge la zampa o si morde ossessivamente la coda in un girotondo?

O ancora: perché è meglio non lasciare interagire due cani quando sono al guinzaglio?

Chiara Ariu è approdata da qualche anno sui social con l’obiettivo di trasmettere competenze e consigli pratici a chi, come lei, condivide la vita con un cane e non saprebbe immaginarne una senza. In queste pagine ripercorre la storia infinita con il suo primo amore, Scooby, e ci affida tutti i preziosi insegnamenti che lui le ha lasciato nei tanti anni insieme: dare senza aspettarsi di ricevere, perdonare, adattarsi, imparare a vivere il presente, lottare fino alla fine e altri ancora.

Non solo: ampliando il format che l’ha resa popolare sui social e che dà anche il titolo a questo libro, ci consegna tutte le esperienze che ha appreso sul campo e ci insegna a leggere i comportamenti e le reazioni dei nostri compagni di vita a quattro zampe, di tutte le età, per migliorare la nostra relazione e interazione con loro.








L’autrice




Chiara Ariu è nata a Gardone Val Trompia (Bs) nel 1998 e fin da bambina ha mostrato una innata passione per gli animali e in particolare per i cani. È attualmente iscritta al corso “Allevamento e benessere animale” presso la facoltà di Medicina Veterinaria dell’Università Statale di Milano.

Ha svolto tirocinio in un centro cinofilo a Brescia e si è occupata di volontariato, aiutando decine di cani a trovare una famiglia.

È molto attiva sui profili social, attraverso i quali cerca di divulgare le informazioni acquisite grazie ai suoi studi e sensibilizzare le persone sul tema del benessere animale al fine di renderle più consapevoli e aiutarle a vivere serenamente insieme ai loro cani.








Chiara Ariu

Perché fa così?

Impara a comprendere il linguaggio del tuo cane
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Perché fa così?








Prefazione

di Simona Cannasa




Il cane viene spesso definito come “il miglior amico dell’uomo” e in effetti questo speciale rapporto di amicizia, di comprensione e di comunicazione che lega cane e uomo è stato ampiamente descritto da storici, narratori, poeti, artisti, oltre che tutti coloro che amano gli animali o hanno vissuto personalmente la magia di questo straordinario rapporto interspecifico.

Sappiamo che l’antenato selvatico dei nostri cani è il lupo, ma come è possibile che dal lupo siano derivate le molteplici razze canine che conosciamo oggi, con le più svariate caratteristiche fisiche e attitudinali? Il tutto è avvenuto tramite un processo piuttosto lungo e complesso di domesticazione che ha comportato cambiamenti fisici, comportamentali e ovviamente genetici. Alcuni di questi cambiamenti si sono sviluppati autonomamente, altri sono stati voluti dall’uomo durante la selezione artificiale. Nel corso di questo processo sono state favorite le caratteristiche così dette “neoteniche”, cioè il mantenimento di aspetti giovanili di tipo morfologico e comportamentale anche nell’età adulta.

Questo ha prodotto soggetti maggiormente predisposti a interagire con gli esseri umani, grazie anche a comportamenti come il gioco persistente e l’elemosinare cibo e carezze; inoltre li ha resi maggiormente dipendenti da noi. La stessa cosa è avvenuta anche a livello morfologico; i cani, infatti, rispetto al lupo hanno delle caratteristiche fisiche più “accattivanti”: cioè sono stati mantenuti degli aspetti tipici del cucciolo come le orecchie pendule di alcune razze, gli occhi grandi e frontali in altre, il muso tondo eccetera.

Un’altra caratteristica selezionata durante il processo di domesticazione è la riduzione della neofobia, cioè la paura di cose o persone nuove allo scopo di consentirgli una vita tranquilla nella società umana.

A seconda delle epoche storiche, dei luoghi o delle religioni il cane è stato considerato un elemento positivo o negativo, e la sua figura ha assunto diversi significati, simboli e ruoli: per esempio nel 200 a.C. era un animale sacro al dio Anubi e aveva un ruolo terapeutico; nella società romana veniva utilizzato come guardiano, animale da caccia, da compagnia o nei combattimenti. Senza dimenticare il valore che i cani hanno assunto nel cristianesimo o nelle civiltà precolombiane. Oltre agli aspetti simbolico-religiosi, nel corso dello sviluppo delle società umane si assiste a un progressivo utilizzo delle abilità canine e di conseguenza a un approfondimento del rapporto uomo-cane. Basta pensare a tutte quelle attività in cui cane e uomo cooperano: come le unità cinofile della polizia, della guardia di finanza, le unità cinofile da soccorso, i cani da salvataggio, i cani guida per non vedenti, i cani impiegati in attività con finalità terapeutiche e via dicendo.

Il legame, che con il tempo si è venuto a creare fra uomo e cane, ha fatto emergere la consapevolezza degli effetti che esso esercita sul benessere della persona.

L’interesse scientifico per il comportamento del cane, per le sue capacità mentali e per il suo speciale legame con l’essere umano è nato e si è sviluppato solo recentemente. Negli ultimi venti anni, prendendo spunto da osservazioni, aneddoti e teorie più o meno ingenue, sono stati condotti diversi studi che hanno indagato in modo rigoroso il nostro rapporto con i cani, in particolare le caratteristiche e la natura di questo legame affettivo, ma anche le capacità sociocognitive e comunicative che rendono il cane un partner sociale veramente speciale. È stato infatti messo in luce come nel cane vi sia, proprio a seguito di quel processo di domesticazione appena accennato, una predisposizione evolutiva al rapporto con l’essere umano che è assente nel suo progenitore (il lupo) e come il legame che forma con noi sia di tipo realmente affettivo, intenso e preferenziale con le caratteristiche tipiche del legame di attaccamento. Altri studi hanno inoltre mostrato che il cane non solo è in grado di legarsi affettivamente a noi e noi a lui, ma si merita effettivamente il titolo di “miglior amico dell’uomo” perché è in grado di comprendere, a differenza del lupo, i nostri gesti e di comunicare con noi intenzionalmente, fino al punto di manifestare anche comportamenti controproducenti per lui pur di seguire le nostre indicazioni.

Non c’è stata una risposta passiva del cane alla selezione operata dall’uomo, ma grazie a un processo di coevoluzione il cane ha sviluppato modalità nuove e specifiche di interazione con l’essere umano, ben evidenti nella comunicazione interspecifica: il cane ci capisce e si fa capire anche con strumenti che sono differenti da quelli che utilizza nei confronti dei suoi simili.

Questo nuovo modo di concepire e vivere la relazione uomo-animale ha portato con sé la consapevolezza che l’animale sia in grado di esercitare una serie di effetti benefici sulla salute e sul benessere dell’uomo, promuovendo un reale miglioramento della qualità della vita dello stesso. Sono inoltre riconosciute le implicazioni di tipo sanitario che scaturiscono dalla relazione uomo-animale d’affezione e l’utilità dell’animale stesso quale presidio terapeutico in diversi disagi psicofisici. L’altro lato della medaglia che bisogna considerare è che nella vita moderna i nostri compagni a quattro zampe si sono trovati in un ambiente piuttosto “complicato”, che spesso non rispetta o addirittura non conosce quelle che sono le loro esigenze etologiche, i loro mezzi di comunicazione e i loro reali fabbisogni; questo ha portato al manifestarsi di numerosi problemi comportamentali che possono essere delle vere e proprie patologie o dei comportamenti che per il cane sono normali, ma non sono adeguati all’ambiente in cui vive il proprietario.

In questo libro Chiara Ariu, in maniera semplice e scorrevole, presenta la storia del nostro legame con il cane, facendoci vivere emozioni intense e sbloccando ricordi che ognuno di noi ha vissuto con il proprio compagno a quattro zampe. Senza dubbio il cane è un fedele “compagno” di vita, silenzioso ma emotivamente importante, con cui possiamo condividere tantissime esperienze, e la conoscenza e il rispetto delle sue caratteristiche comportamentali e sociali ci permettono di vivere questo rapporto nel miglior modo possibile. L’autrice, attraverso riflessioni, legate a un particolare momento del rapporto con il suo cane, sottolinea concetti essenziali sulla comunicazione, sulle esigenze etologiche e sulla percezione della vita da parte del cane, che dobbiamo tenere in considerazione nel rapporto con questi animali, per rendere giustizia a un legame così speciale che merita conoscenza, rispetto e amore.
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L’ARRIVO DI UN CUCCIOLO




25 maggio 2005.

Una data che probabilmente non farà riaffiorare alcun ricordo in voi, ma che rappresenta per me il giorno in cui si è avverato un sogno, quello di una bambina di sette anni che da tanto tempo desiderava un amico speciale: un cane. Sedici sarebbero i suoi anni, se fosse ancora qui con me. E puntualmente, a ogni suo compleanno, il mio cervello diventa una macchina del tempo che mi tuffa nel passato facendomi rivivere ogni singolo momento trascorso insieme. È stato il più bel regalo che potessi aspettarmi dalla vita. Era il mio migliore amico, mio fratello e l’unico su cui potevo sempre contare. Non mi sono mai sentita capita dagli altri, ma lui mi capiva, eccome!

In questo mio percorso appena iniziato nel mondo della cinofilia, mi sento in dovere di rendergli omaggio, perché se ad oggi posso essere fiera della persona che sono diventata lo devo in grandissima parte a lui. A Scooby, il mio primo cane. Ho sempre avuto un’innata passione per i cani. I miei genitori mi raccontano spesso di tutte le volte che da bambina gioivo nel vederne uno. E questo succedeva sempre, per ogni cane che incontravo, fin da quando ero ancora sul passeggino e a malapena parlavo. Mi ricordo anche di tutte quelle volte che ho irrimediabilmente spaventato i miei genitori, perché avevo il “brutto vizio” di accarezzare ogni cane che vedevo. Attenzione però, con “ogni cane” in realtà non intendo tutti. Inspiegabilmente riuscivo a capire quando effettivamente potevo avere un approccio e quando invece era meglio evitare, ed ero solo una bambina. Di fatto, nonostante la grande paura che facevo prendere ai miei genitori, che puntualmente mi ritrovavano con le mani oltre i cancelli con qualsiasi tipo di cane di taglia o razza diversa, per nostra fortuna non sono mai stata morsa, perché i cani li “sentivo” e loro sentivano me.


DEVO LA PERSONA CHE SONO

DIVENTATA A SCOOBY,

IL MIO PRIMO CANE.



Scooby fu un regalo per la promozione della prima elementare, il suo arrivo mi rese la bambina più felice del mondo. Desideravo un cane da molto tempo, ma non ne desideravo uno in particolare, o meglio non mi interessava averne uno di razza. Ne desideravo uno, di che tipo era indifferente. Scooby proveniva da una cucciolata casalinga: sua mamma era un simil-Volpino mentre le origini del padre erano sconosciute, perché la mamma era rimasta gravida a causa delle sue uscite quotidiane incustodita. Ricordo ancora il viaggio in macchina per andare a conoscere Scooby la prima volta. Ero seduta sui sedili posteriori, sul seggiolino. Guardavo fuori dal finestrino e non riuscivo a smettere di immaginare che aspetto potesse avere. Non sapevo assolutamente nulla, sapevo solo che sarei andata a scegliere uno dei cuccioli che aveva partorito la cagnolina di una signora anziana. Una volta arrivati, entrai in casa e vidi, dentro una sorta di cassa parto in legno, un mucchio di cuccioli color miele. Mi avvicinai e tutti quei piccoli si fiondarono su di me, tranne uno che rimase in un angolo tremolante. Non poteva passare inosservato ai miei occhi: quel cucciolo era Scooby. Il suo nome lo scelsi io proprio quel giorno. Volevo un nome semplice e non troppo lungo. Tra tanti cartoni animati con i cani come protagonisti Scooby-Doo era uno dei miei preferiti insieme alla Carica dei cento e uno.

Così lo chiamai Scooby senza “Doo”, altrimenti sarebbe stato troppo lungo. Dopo qualche settimana ritornammo dall’anziana signora per prendere Scooby e portarlo finalmente a casa. Lui non era più il cucciolo in disparte che avevo notato tra tutti, fu infatti il primo che mi venne incontro. Aveva solo quaranta giorni e somigliava tanto a un Labrador, un po’ più piccolo, mentre non somigliava per niente alla sua mamma.

Ricordo ancora la prima passeggiata fatta insieme, lui era libero e zampettava vicino a me. Come ricordo la sua prima pipì fatta dentro casa e che mordicchiava qualsiasi cosa. Aveva attimi in cui era un vero terremoto e attimi nei quali dormiva per ore e sembrava che non fosse nemmeno a casa insieme a noi. Né io né i miei genitori avevamo la minima idea di come si educasse un cucciolo. E solo oggi mi rendo conto di quante cose sbagliate ci sono state nelle nostre scelte, nelle nostre azioni (e non solo nostre).


RICORDO LA PRIMA

PASSEGGIATA FATTA INSIEME, COME LA SUA PRIMA PIPÌ

DENTRO CASA.



Iniziamo: la prima cosa sbagliata è stata quella di permettere una cucciolata casalinga. I cani non vanno mai accoppiati senza criterio, ancor meno se sono meticci. Non prendetela come una sorta di discriminazione, anzi, tutto il contrario. Il messaggio che vorrei far passare è volto a tutelare tutti quei cani che si trovano nei canili o per strada. Quei cani che aspettano e che meritano una casa. Le cucciolate casalinghe di meticci non fanno altro che togliere spazio a queste povere anime. Inoltre gli accoppiamenti, la gestione della cagna in gravidanza, il parto, il periodo di lattazione sono estremamente delicati e meritano di essere seguiti dall’occhio di un professionista. Sì, perché quella dell’allevatore è una professione a tutti gli effetti.


I CANI NON VANNO MAI

ACCOPPIATI SENZA CRITERIO, ANCOR MENO SE SONO METICCI.



Per allevare bisogna studiare e praticare affiancando professionisti del settore per un lungo periodo. Insomma, non si gioca con le vite di questi animali. Per accoppiare due cani è necessario innanzitutto il pedigree, occorre quindi che i cani siano di razza pura. Il pedigree non è solo un pezzo di carta, come molti pensano, ma è il certificato di iscrizione a uno dei Registri del Libro genealogico.Viene emesso e stampato esclusivamente nella sede centrale dell’ENCI, Ente nazionale cinofilia italiana, e viene spedito all’allevatore o alla delegazione ENCI di competenza territoriale del nuovo custode del cucciolo (se questo viene indicato all’atto della presentazione della domanda di iscrizione). Tra le altre cose, nel pedigree sono annotati:


	i dati anagrafici e identificativi del cane (razza, nome, sesso, data di nascita, colore del mantello, microchip);

	il numero di iscrizione a uno dei Registri di cui si compone il Libro genealogico;

	la genealogia del cane (genitori, nonni, bisnonni e trisnonni);

	chi, tra gli antenati, è stato campione di bellezza o di lavoro in Italia o all’estero e ha conseguito risultati in prove, brevetti, selezioni e/o è stato sottoposto a controlli sanitari per le displasie;

	i dati anagrafici di custode e allevatore;

	i diversi passaggi di proprietà del cane.



Un cane senza pedigree è un meticcio a tutti gli effetti e per legge è vietata la vendita di cani di razza senza il relativo certificato genealogico.


È VIETATA LA VENDITA DI CANI

DI RAZZA SENZA IL PEDIGREE.



Questo significa che quando vogliono vendervi un cane, spacciandolo per cane di razza, raccontandovi la favola che se lo prendete senza pedigree costa di meno... be’ vi stanno truffando! Fate quindi bene attenzione: un buon allevatore, quello che alleva con buon senso e rispettando il benessere del cane, esegue tutto secondo le normative. Ricordatevi che non pagate il cane inteso come oggetto, ma tutto il lavoro che c’è dietro (e non è sicuramente il pedigree a determinare la differenza). Tutti gli altri non sono allevatori ma, come mi piace definirli, “cagnari” che lucrano sulla vita di esseri viventi.

Non è solo il pedigree a essere importante quando si decide di far riprodurre due cani. La scelta dei riproduttori, con i loro caratteri morfologici e caratteriali, è indispensabile per dare alla luce dei cuccioli equilibrati e sani. Le normative legali però non bastano per indicare la corretta profilassi per intraprendere questo percorso. Probabilmente pochi di voi avranno sentito parlare dell’importanza dei test genetici. Ha dell’assurdo, ma per legge questi ultimi non sono obbligatori. I test genetici sono dei prelievi del DNA eseguiti analizzando un campione di sangue che ricerca la presenza di specifiche varianti nei geni responsabili dello stato di salute del cane. Tradotto: sono dei test volti ad assicurare che i genitori non abbiano malattie genetiche che potrebbero trasmettere ai cuccioli. In conclusione, se desiderate un cane di razza è importante acquistarlo da un allevatore serio. Se invece non vi interessa il cane di razza con pedigree andate in un canile e adottate.

Comprare o adottare?

Da anni vi è una grande confusione tra cosa sia effettivamente giusto fare quando si decide di far entrare nelle nostre vite un cane. L’affermazione che si sente ripetere più di frequente è sicuramente: «Io non comprerei mai un cane, non sono mica oggetti!». Spesso ci facciamo manipolare da ideali costruiti nella nostra testa senza mai cercare di andare oltre per capire come stanno realmente le cose.

Come ho appena scritto, in un allevamento non si compra un cane inteso come oggetto, bensì tutto il lavoro dell’allevatore che c’è dietro. Un buon allevatore spende tempo e denaro per dare alla luce cani di razza sani ed equilibrati. E per farlo si occupa di effettuare tutte le visite preventive dal veterinario e i test genetici, di cui nessuno parla, che possono assicurare che i genitori non tramandino malattie ai cuccioli (credetemi se vi dico che tutte queste profilassi non sono affatto economiche). È giusto quindi comprare un cane? Se vi affidate ad allevatori seri sì, se invece finite nelle mani dei “cagnari” no. In questo secondo caso non è corretto e, soprattutto, state comprando il cane inteso come oggetto. Ma come facciamo a riconoscere un buon allevatore da un “cagnaro”?

Un allevatore serio:


	non farà mai accoppiare la cagna prima del terzo calore;

	fa sottoporre entrambi i riproduttori a tutte le visite preventive dal veterinario;

	effettua i test genetici su entrambi i riproduttori per tutte le malattie ereditarie a cui sono predisposte le corrispettive razze che alleva;

	non alleva tante razze ma si concentra su una, al massimo due;

	vende i cuccioli con pedigree, sverminazione e primi vaccini;

	non lascia i cuccioli alle nuove famiglie prima dei sessanta giorni;

	dà la possibilità di andare a conoscere i genitori dei cuccioli;

	dà la possibilità di visionare dove vengono tenuti i cuccioli insieme alla mamma;

	fa in modo che i cuccioli non stiano lontani dalla madre se non per quei pochi momenti che la madre stessa si prende in autonomia per riacquistare le forze;

	non fa riprodurre la cagna più di una volta all’anno, lasciando lunghe pause, anche di due anni, tra una cucciolata e un’altra.



Se manca anche solo uno di questi requisiti non si può definire un allevatore serio.

Un cagnaro:


	vende i cuccioli senza pedigree;

	vende i cuccioli senza visite preventive dal veterinario e non sa nemmeno cosa siano i test genetici;

	alleva più razze tutte insieme;

	non offre la possibilità di visionare in prima persona il suo “allevamento” e le condizioni in cui sono tenuti i cani;

	utilizza le cagne come sfornatrici di cuccioli senza rispettare il loro benessere;

	cerca di farti acquistare il cucciolo a tutti i costi senza un’accurata analisi della tua persona, delle tue disponibilità e della vita che sarai in grado di garantirgli;

	propone di “spedirti” il cucciolo senza conoscerti personalmente.



Insomma è corretto acquistare un cane se lo si fa da persone serie e competenti, ma vi è un’altra questione da prendere in considerazione. Come vedremo nei capitoli successivi, le razze dei cani sono state selezionate e create dall’uomo per svolgere compiti precisi. Hanno quindi caratteristiche mirate che influenzano il carattere e il comportamento del soggetto. Quando allora si decide di acquistare un cane di razza, è bene non basarsi solo sull’estetica, ma informarsi sulle sue specificità per comprendere se siano effettivamente compatibili con il nostro stile di vita, la nostra persona o famiglia.

Non è un obbligo acquistare un cucciolo. I meticci non sono cani di serie B, il mio amato Scooby era di fatto un fenomeno. È anche sbagliato pensare che un cane adulto o anziano non si possa affezionare a noi, o che non si possa educare. Per questo motivo, se non siamo spinti da esigenze particolari, l’idea di adottare un cane al canile è senza dubbio la migliore.


NON È UN OBBLIGO ACQUISTARE

UN CUCCIOLO, I METICCI

NON SONO CANI DI SERIE B.



Quello dell’adozione è un tema che mi sta particolarmente a cuore. Ho vissuto in Sardegna per tanti anni e lì, ahimè, i cani abbandonati o randagi sono veramente tanti. Ho avuto la possibilità di passare le mie giornate con tanti cani di strada che avevano subito maltrattamenti e sono riuscita a trovare una casa a molti di loro. Anche le adozioni però devono essere fatte in modo consapevole, tenendo bene a mente che i cani che si trovano in canile il più delle volte hanno avuto un passato difficile. Tanti di loro sono stati tolti dalle strade poiché vivevano in condizioni di sopravvivenza tra paura e terrore. Altri si sono ritrovati in canile perché hanno sviluppato fobie o aggressività a causa di una scorretta gestione ed educazione da parte dei vecchi “custodi”, altri ancora sono nati e cresciuti in canile e non conoscono la vera realtà del mondo che li circonda. In canile però non ci sono solamente cani con problematiche (che in ogni caso sono risolvibili affidandosi a un esperto del settore), possiamo trovare anche soggetti estremamente equilibrati che, pur avendo un passato difficile, hanno accorpato un grande bagaglio esperienziale risultando quindi di facile gestione.

Mi azzardo ora a toccare un tasto dolente: anche nei canili è importante porre la giusta attenzione al personale che si occupa della gestione dei cani. Le condizioni disastrose e precarie in cui versano molte di queste realtà fanno in modo che non ci sia una assistenza adeguata. C’è insomma molta buona volontà ma anche poca preparazione, con il risultato che a gestire i cani ci sono operatori senza le abilità necessarie e le conoscenze corrette per valutare le specifiche caratteristiche del cane e del suo futuro custode al fine di trovare un contesto familiare idoneo.

Diversamente dai cani di razza, con i meticci è tutto più complesso perché non si conoscono bene le loro doti caratteriali. Solo un esperto del settore è in grado di effettuare una valutazione accurata; se questa non viene fatta, le persone si ritrovano a casa un cane che in realtà è un punto interrogativo.

Quando si sbaglia una valutazione finalizzata a un’adozione, nel migliore dei casi i cani si ritrovano in un ambiente familiare privo di serenità e comprensione o, nel peggiore dei casi, vengono riportati in canile. Quando si decide di prendere un cane in canile, è bene non farsi problemi nel porre quante più domande possibili agli operatori che se ne occupano: la loro disponibilità sarà sintomo di professionalità. Un altro mio consiglio, senza dubbio il migliore che vi possa dare, è quello di chiedere a un istruttore cinofilo di aiutarvi nella scelta del cane che fa realmente al caso vostro. Un occhio più competente sarà senza dubbio di grande aiuto nella scelta dell’animale che vi porterete a casa e rappresenterà per voi un impegno per il resto della sua vita. Se non siete disposti a chiedere aiuto nel caso in cui si dovessero presentare delle difficoltà perché non volete affrontarle, è bene che scartiate l’idea di prendere un cane. Anche perché, è bene ricordare anche questo, il cane perfetto non esiste.

Tornando a Scooby, e a proposito di cucciolate indesiderate gestite da persone che non sono allevatori, sua mamma morì subito dopo il parto. Non ne conosco con precisione il motivo, all’epoca ero molto piccola e i miei genitori non si soffermarono a scoprirlo. Ad oggi sono certa che sia stato a causa di un errore prettamente umano perché, con il senno di poi, quella cagnetta non sarebbe mai dovuta rimanere incinta. Altro gravissimo errore: portare via il cucciolo dalla madre o dai suoi fratellini prima dei sessanta giorni. Questo perché la madre dà al cucciolo quella che si chiama “educazione primaria”, di fondamentale importanza e insostituibile dall’uomo. La madre insegna infatti ai cuccioli a dosare il morso, a relazionarsi tra loro, ad affrontare gli stimoli dell’ambiente circostante, il rispetto delle risorse, degli spazi e lo fa in modo impeccabile! È scientificamente provato che i cuccioli separati precocemente dalla madre sviluppino gravi problemi comportamentali.


I CUCCIOLI SEPARATI

PRECOCEMENTE DALLA MADRE SVILUPPANO GRAVI PROBLEMI COMPORTAMENTALI.



Voi direte: «Ma la mamma di Scooby ormai era morta!». E avete ragione, ma ribadisco che, per l’appunto, la mamma di Scooby non sarebbe dovuta rimanere incinta. Io sono stata molto fortunata con il mio primo cane, ma vi posso assicurare che nella maggior parte dei casi i problemi che subentrano sono parecchi.

Come accennato, la prima cosa che feci una volta arrivata a casa insieme a Scooby fu quella di uscire a fare una passeggiata. Probabilmente in molti vi starete chiedendo: «Oddio! Un cucciolo di quaranta giorni che esce di casa senza aver concluso la profilassi vaccinale, non è pericoloso?».

Purtroppo, ancora oggi, ci sono tanti veterinari che fanno terrorismo con quello che ormai si può considerare un falso mito. Per metà almeno. È molto più pericoloso tenere chiuso in casa un cucciolo fino alla conclusione di tutta la profilassi vaccinale che farlo uscire. In questo periodo di età il cucciolo è in una fase sensibile chiamata periodo di socializzazione. Ha bisogno quindi di esplorare il più possibile, facendo esperienze positive che lo aiuteranno a prendere consapevolezza del mondo circostante. Una volta divenuto adulto sarà così più equilibrato e sicuro di sé.

Ho parlato di falso mito per metà perché un cucciolo senza vaccini è senza dubbio un soggetto vulnerabile, deve quindi uscire ma con discrezione. Evitate le aree cani, evitate incontri con cani che non conoscete e che quindi non sapete se siano sani e vaccinati. Evitate parchi sporchi da feci di altri cani. Andate in posti sicuri, ma uscite con i cuccioli perché ne hanno bisogno per il loro benessere psicofisico.


PERCHÉ FA COSÌ?

Perché il cucciolo fa i bisogni ovunque?

Partiamo da un presupposto: i cuccioli di cane non hanno la capacità fisiologica di trattenere i bisogni fino ai sei mesi di età. Bisogna sapere che normalmente un cucciolo sporca dopo che mangia, dopo che gioca e dopo che dorme. Quindi cosa fare? Semplice, munitevi di tanta pazienza e portate fuori il cucciolo ogni volta che termina queste attività, e state fuori fino a quando non fa i bisogni. Premiatelo quando finalmente riuscirà a sporcare fuori. Con un po’ di pazienza imparerà e non scoraggiatevi se inizierà a sporcare fuori ma la notte lascerà comunque qualche sorpresina, ricordatevi il presupposto iniziale.

NO ALLE TRAVERSINE.

Le traversine sono per me tra le cose che più si allontanano dalla natura di un cane. So che a molti di voi, probabilmente, non piacerà quello che sto per scrivere ma cercherò di farvi riflettere con l’arma più potente che conosco: l’informazione. Il cane in natura non sporca dentro la tana, la prima a insegnarcelo è mamma cane. Basta pensare che quando partorisce i suoi cuccioli, all’interno della cassa parto, uno dei suoi tanti compiti è proprio quello di ripulire i bisogni dei suoi cuccioli. Le traversine sono un modo indiretto per insegnare al cane che dentro casa (la sua tana) si può sporcare. Sono tante le persone che dopo aver insegnato al cucciolo a fare i bisogni sulle traversine riscontrano diversi problemi. Uno dei più frequenti è senza dubbio il cane che inizia a fare pipì anche su tappeti o su coperte e lenzuola.

I cuccioli fanno fatica a differenziare i diversi oggetti, ancor di più se il loro tatto percepisce lo stesso materiale, rendendogli più difficile la distinzione. Altro problema, grave e serio, è il cane che non riesce a sporcare fuori. È importante sapere che per un cane fare pipì all’esterno non è solo un modo per svuotare la vescica. Tramite le minzioni i cani effettuano una vera e propria comunicazione. Un cane che non riesce a sporcare fuori spesso ha difficoltà nell’esprimersi e nel relazionarsi con il mondo esterno, in pratica è insicuro e strettamente limitato. Quindi mi raccomando: con i cuccioli evitate le traversine.

Perché mordicchia?

Avete presente quando i bambini passano quel periodo dove devono toccare ogni cosa o persona con le loro mani? E poi portano tutto alla bocca? Questo è per loro un vero e proprio modo per conoscere ed esplorare il mondo! Ecco, per i cuccioli di cane è lo stesso, utilizzano la bocca per conoscere.

È più che normale che i cuccioli mordicchino, sta a noi però instaurare delle regole e far capire cosa effettivamente possono mordere e cosa no. Prima di tutto evitate di giocare con le mani con il cucciolo perché, quando poi vorrete semplicemente accarezzarlo, lui inizierà a mordervi. Non stupitevi, siete voi che glielo avete permesso, e lui lo sta semplicemente riproponendo come gioco. Per giocare esistono i giochi! Con i cuccioli sono due le parole che vi faranno compagnia nella loro crescita: pazienza e coerenza. Quindi evitate di dare importanza ai comportamenti scorretti e premiate il cucciolo quando morde qualcosa che è effettivamente tenuto a mordere, o meglio ancora, siate voi a proporgli delle cose che può effettivamente mordere. Il morso non va corretto ma canalizzato nel modo giusto.
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LA COMUNICAZIONE




Dare senza aspettarci di ricevere

«È solo un cane!»

Quante volte ho sentito dire questa frase quando, con entusiasmo e un sorriso felice a illuminarmi il volto, parlavo del mio cane. Come biasimarli? Non avevano mai avuto uno Scooby nella loro vita, come potevano capire? Chi lo spiegava, a loro, che io e lui eravamo una squadra?

Chi lo spiegava, a loro, che Scooby era l’unico capace di rendermi felice? Quanto mi mancano i nostri pomeriggi insieme!

Nel corso della mia infanzia ho cambiato diverse babysitter e una di loro mi portava sempre in biblioteca, perché riteneva la lettura un’attività di fondamentale importanza per me. In quale settore mi perdevo per ore se non in quello dei libri che parlavano di cinofilia?

Perciò, alle elementari, nella mia tappa fissa alla biblioteca dopo scuola, leggevo sempre libri sull’educazione e sull’addestramento del cane e, una volta arrivata a casa, cercavo di proporre a Scooby alcuni giochi da fare insieme per imparare e sperimentare di più e, al contempo, per rafforzare il nostro legame particolare.

Lasciatemelo dire: lui era veramente un portento! Capitava spesso che venisse soprannominato “cane da circo”, perché riusciva ad apprendere tantissimi esercizi alla perfezione. Solo oggi però mi rendo conto degli errori compiuti nell’impostazione di alcuni giochi e faccio fatica a capacitarmi della sua bravura. All’epoca la mia comunicazione con lui era scarsa e poco strutturata. Delle volte, per esempio, ero molto impaziente. Quando però si vuole insegnare qualcosa al cane è bene considerare diversi fattori: il rispetto dei suoi tempi è il primo, soprattutto in considerazione del fatto che ci sono cani con una predisposizione all’apprendimento maggiore e altri minore; anche il nostro stato d’animo e le nostre intenzioni influenzano senza ombra di dubbio le loro performance.


PER INSEGNARE QUALCOSA

AL CANE È NECESSARIO

IL RISPETTO DEI SUOI TEMPI E DEL SUO STATO EMOTIVO.



Per insegnare qualcosa ai nostri amici pelosi servono rispetto e pazienza; se questi vengono a mancare, la possibilità che il cane cada in frustrazione o agitazione è dietro l’angolo. Il rispetto vige anche sul suo stato emotivo. Per esempio, se il nostro cane non è tranquillo, non possiamo avere la pretesa che apprenda in modo lucido ed esaustivo. Un altro errore che possiamo commettere è senza dubbio l’insistenza. Volere che il nostro cane riesca in un intento a tutti i costi non farà altro che trasmettergli pressioni inutili, che influenzeranno anche la relazione con lui. Esistono al mondo cani come Scooby che perdonano quasi senza difficoltà gli errori umani e cani invece più sensibili che sono il riflesso delle nostre emozioni.


CI SONO CANI CHE PERDONANO

GLI ERRORI UMANI E CANI

PIÙ SENSIBILI CHE RIFLETTONO

LE NOSTRE EMOZIONI.



A pensarci ora, mi chiedo quanta pazienza sia stata necessaria a Scooby per apprendere lo stesso, senza mai farmi pesare gli errori. Ero solo una bambina ed ero appassionata di cani. Nella più sincera ingenuità sbagliavo tanto, perché non possedevo le stesse competenze che ho acquisito nel corso dei miei studi. È inevitabile chiedersi come sarebbe stata la nostra vita se ci fossimo conosciuti oggi: sarei certamente riuscita a comprenderlo molto di più.

Per fortuna Scooby, con la sua intelligenza, si è sempre elevato e mi ha capito nonostante non venisse compreso allo stesso modo.

Grazie a Scooby ho preso piena consapevolezza di una realtà molto importante in quella che è la relazione con il proprio cane: «Dare senza aspettarsi di ricevere». La maggior parte di noi si pone degli obiettivi, da quelli più banali a quelli più complessi, e si aspetta che vengano sempre raggiunti, spesso in cuor nostro lo pretendiamo. Quando ero bambina ero ingenuamente convinta che vedendomi qualcosa in mano, come per esempio un premio, il cane avesse quasi il dovere di soddisfare le mie richieste. Noi però sottovalutiamo un fattore molto importante. Indipendentemente da un premio, nella vita quotidiana, il nostro cane soddisfa già il novanta per cento delle richieste che gli facciamo, basti solo pensare al suo livello di adattamento a una realtà a misura d’uomo che si discosta dalla sua natura animale, tutto questo senza mai pretendere qualcosa in cambio. Ed è così che, ad oggi, se voglio ottenere dei risultati con il mio cane, non parto con dei presupposti o con degli obiettivi veri e propri, ma semplicemente vivo il momento, cogliendo ogni emozione e informazione che posso acquisire, osservandolo in silenzio e rispettandolo nella sua natura, nei suoi bisogni e nelle sue volontà.

Nella comunicazione con il nostro amico peloso ci vogliono più calma e osservazione. Informarsi e leggere può essere anche di aiuto, ma contano molto di più l’attenzione al dettaglio e l’osservazione dell’anima.


CON IL NOSTRO AMICO

PELOSO CI VOGLIONO PIÙ

CALMA E OSSERVAZIONE.



L’efficacia del silenzio

Per avere una buona relazione non servono tante parole, è importante apprendere l’efficacia del silenzio e avere molta fiducia.

Come si dice? Fidarsi è bene, non fidarsi è meglio? Personalmente ho sempre avuto delle difficoltà a fidarmi delle persone e ancor di più a parlare dei miei sentimenti, delle mie debolezze. Il più delle volte ho gestito i miei dolori per conto mio. Scooby anche in questo è stato il mio rifugio.

In famiglia abbiamo passato un periodo difficile e ogni volta che non stavo bene uscivo fuori e passavo delle ore seduta sul muretto di casa, con Scooby al mio fianco che non si muoveva per nessun motivo. Rimanevamo così, in totale silenzio, vicini l’una all’altro. Era ciò di cui avevo più bisogno: stare in silenzio con qualcuno in grado di comprendere come stessi. Le medesime emozioni le provavo quando andavamo al mare per vedere il tramonto.

Quando vivevo dei “momenti no”, spesso e volentieri, non chiamavo un amico ma facevo salire in macchina Scooby e lo portavo con me.

Rimanevamo ore a sentire le onde del mare e ad ammirare i tramonti che ci regalava la nostra amata Sardegna. In silenzio!

Non mi sono mai sentita così tanto capita. Farei di tutto per poter nuovamente ammirare un tramonto con Scooby al mio fianco.

Mi sono spesso domandata come fosse possibile che un cane riuscisse a farmi sentire più compresa rispetto alle persone che avevo intorno senza fare assolutamente nulla.

La risposta non è tardata ad arrivare: con il tempo mi sono resa conto che non servono parole, ma è importante apprendere l’efficacia del silenzio e avere tanta fiducia nei confronti del proprio cane. Ed è curioso come ogni insegnamento che devo al mio vecchio Scooby sia diventata una soluzione e una corretta modalità di approccio.

Parliamo troppo con i nostri cani e la maggior parte delle volte sono parole sprecate, perché loro hanno una modalità di comunicazione diversa. Non esiste infatti comunicazione più efficace, per loro, di quella non verbale. Proviamo a osservarli un po’ di più e saranno loro stessi a darci la chiave di lettura per imparare a comprenderli. È molto complicato spiegare e apprendere il linguaggio del corpo del cane in un libro. Ogni suo movimento ha infatti un significato che va analizzato tenendo conto del movimento di altre mille parti del corpo. Di questi movimenti occorre osservare poi le direzioni, la velocità e l’intensità, ma non solo, anche i contesti mutano il significato dei movimenti del cane. Bisogna quindi armarsi di pazienza e osservare moltissimo. Per capire che cosa esattamente stia comunicando il vostro cane in una determinata situazione, può anche essere utile farsi aiutare da un professionista.


TANTE PAROLE CON I CANI

SONO SPRECATE, LORO

HANNO UNA MODALITÀ

DI COMUNICAZIONE DIVERSA.




PERCHÉ FA COSÌ?

Perché scodinzola?

«Guarda: scodinzola, significa che è felice!» Se anche voi ci credete ancora, be’ sappiate che è una menzogna! Di fatto lo scodinzolio rappresenta sì la manifestazione di un’emozione, ma non è detto che sia positiva. Come scritto precedentemente, i cani comunicano tramite il linguaggio del corpo. La loro comunicazione è molto ampia e complessa, e nulla è mai da sottovalutare. Per esempio se il cane scodinzola verso sinistra, l’emozione che prova e vuole trasmettere è negativa, se lo fa verso destra, si tratta di un’emozione positiva. È difficile che un occhio umano distingua le due cose, ma tra cani lo comprendono eccome. Anche la dinamicità dei movimenti della coda corrisponde a significati differenti. Spesso un cane che muove la coda con movimenti poco ampi e molto dinamici non è felice, ma eccitato. E questa eccitazione può essere positiva o negativa, il tutto dipende da altri mille segnali espressi dal suo corpo.

Insomma, quando si cerca di comprendere un cane bisogna saperlo analizzare a trecentosessanta gradi. È un argomento complesso, che merita una osservazione attenta, queste poche righe non hanno la pretesa dell’esaustività, devono però servire per comprendere quante variabili intervengano e quante false credenze ci siano ancora da sfatare. Facendo un piccolo riassunto, quindi, le emozioni del cane legate al movimento della coda dipendono:


	dalla velocità del movimento della coda;

	dalla posizione della coda;

	dalla direzione dello scodinzolio;

	dall’ampiezza del movimento della coda.



Perché sbadiglia?

Anche in questo caso uno stesso comportamento può avere molteplici significati per cui è importante imparare a contestualizzare. Cerchiamo di capire insieme alcuni motivi dello sbadiglio del cane. Il cane può sbadigliare quando è stanco, lo potete notare durante i riposini.

Il cane può sbadigliare per manifestare un malessere. Solitamente questi tipi di sbadigli sono più ampi e lunghi o ripetitivi. Li potete osservare in situazioni di forte malessere e frustrazione, per esempio durante il viaggio in auto, se il cane in questione non vive bene questo momento.

Il cane può sbadigliare anche per calmare se stesso e gli altri. Può capitare che si trovi a disagio di fronte a nostri atteggiamenti che inconsapevolmente lo mettono in una situazione sgradevole. Per esempio: se dopo un caloroso abbraccio il vostro cane inizia a sbadigliare, vuol dire che sta cercando di farvi capire che quell’atteggiamento non è da lui gradito.

Un altro esempio: quando lo sgridiamo ingiustamente e con tempistiche e modalità errate, il cane si troverà in uno stato confusionale e di disagio. Se dovesse fare qualche sbadiglio, sappiate che lo sta facendo per calmare se stesso e i vostri animi.

Perché dà la zampa?

Sembra che diversi cani imparino a dare la zampa senza che noi glielo abbiamo insegnato. In realtà questo avviene perché nella comunicazione del cane il dare la zampa ha dei significati ben precisi. Ovviamente anche in questo caso bisogna sempre contestualizzare! Vi è mai capitato di ritrovarvi seduti sul divano a leggere un bel libro con accanto il vostro cane e cedere alla tentazione di fargli qualche coccola? Dopo la coccola si ritorna alla lettura e puntualmente il vostro cane inizia a darvi la zampa. Ecco, in quel caso il dare la zampa è una richiesta di attenzione.

Vi sembrerà assurdo ma lo stesso atteggiamento può voler significare l’opposto in un contesto differente.

Cambiamo scenario: siete a casa ed è arrivato il momento di una bella spazzolata. Il vostro cane non ama particolarmente questo genere di cure e, appena iniziate a spazzolarlo, vi dà la zampa. Ecco, in quel caso invece parliamo di un segnale comunicativo volto a farci capire che non gradisce quanto stiamo facendo, che prova disagio e disapprovazione. Ecco perché è importante contestualizzare. Un atteggiamento apparentemente identico può infatti avere due significati completamente differenti tra loro in situazioni diverse.
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UNA RELAZIONE SALDA




Momenti di libertà e richiamo sicuro

Non mi è mai piaciuta la scuola. Forse perché mi sembrava assurdo e ingiusto non poter portare sempre Scooby con me. A volte non mi divertivo neanche con i miei compagni. Avevo degli amici con cui mi vedevo, ma nessuno di loro condivideva la mia passione per gli animali e puntualmente trascorrevo le giornate a sentirmi dire che dedicavo troppo tempo ai cani.

Questi rimproveri suonavano spietati, quasi come se, per alcune persone, stessi sprecando il mio tempo. Non sentendomi capita, non era raro provare disagio con gli altri. A scuola, alla fine della mattina, appena suonava la campanella, facevo sempre una corsa per andare a prendere il pullman: non vedevo l’ora di tornare a casa. E, quando mi avvicinavo alla mia fermata, ecco che arrivava il momento che più preferivo della giornata.

Dall’altra parte, bastava che Scooby sentisse il pullman in lontananza per avvicinarsi alla porta finestra e chiedere a mia madre di aprire il cancelletto. Noi ci fidavamo così tanto da lasciarlo uscire da solo: lui attraversava la strada, guardando prima a destra e poi a sinistra, e arrivava alla fermata dove, seduto, mi aspettava davanti all’uscita del pullman. Una volta scesa, mi faceva le feste e poi correvamo insieme verso casa. Era inebriante vedersi di nuovo, poter finalmente sentire il suo profumo e guardarlo negli occhi.

Dopo scuola andavamo sempre al parco senza il bisogno di un guinzaglio, affinché lui mi seguisse. Ricordo che, appena arrivati, Scooby stava un po’ con me e i miei amici, poi iniziava a gironzolare qui e là, esplorando posti nuovi, cercando e trovando un contatto con la sua natura di cacciatore. Poco prima di cena, quando si avvicinava l’ora di tornare, mi mettevo al centro del parco e urlavo a squarciagola: «Scooby, dobbiamo andare». Passavano esattamente cinque minuti, non di più, e lui sbucava dal nulla.

Come avrete capito, con Scooby sono stata molto fortunata: era in piena sintonia con me e con l’ambiente che lo circondava. Ero una bambina di otto anni che viveva il rapporto con il proprio cane in modo molto spontaneo, perciò con lui uscivo senza guinzaglio e senza farmi molti problemi. Allora non lo sapevo e non ci pensavo, ma ci sono comportamenti di buon senso da seguire quando si fanno delle uscite. In più oggi esistono delle leggi precise e una di queste impone nei luoghi pubblici l’utilizzo di un guinzaglio che non deve superare il metro e cinquanta di lunghezza.


NELLE USCITE CI SONO

COMPORTAMENTI DI BUON

SENSO DA SEGUIRE.



Sempre per legge il cane può godere di momenti di libertà in apposite aree a lui adibite. Bisogna però dire che queste famose aree per i cani, che in genere si trovano nei parchi pubblici, non sempre rispettano il benessere animale. Spesso sono sporche e possono rappresentare focolai di malattie. Altre volte invece sono popolate da cani non equilibrati accompagnati da persone incompetenti che rischiano di generare risse tra gli animali.

In queste aree i nostri cani sono inoltre costretti a interagire con altri anche quando non ne hanno la minima intenzione, ritrovandosi così in situazioni di forte disagio che possono influire negativamente sul loro comportamento.

Insomma, se non si fosse capito, non sono molto favorevole alle aree cani.

Ma allora dove possiamo garantire al nostro cane momenti di libertà in sicurezza e a norma di legge? Tempo fa ho avuto la fortuna di consultarmi con un avvocato molto ferrato in ambito di tutela dei diritti dei nostri animali. Mi ha spiegato che non vi è nessuna legge che impone l’utilizzo del guinzaglio in aree isolate come boschi o campagne. In conclusione: possiamo regalare al nostro cane momenti di libertà in mezzo alla natura. Mi raccomando, però, sempre guidati dal buon senso.


POSSIAMO REGALARE AL NOSTRO CANE MOMENTI DI LIBERTÀ

IN MEZZO ALLA NATURA.



I momenti di libertà sono di fondamentale importanza per i nostri cani. Spesso ci dimentichiamo che sono animali e che strumenti come il guinzaglio non rientrano nella loro natura, ma questo non significa che dobbiamo sguinzagliarli senza regole. Occorre però lavorare insieme a loro sulla relazione per impostare un saldo ed efficace richiamo.

È impossibile spiegare in queste righe le tecniche per insegnare il richiamo. Ogni cane è infatti un soggetto a sé e ha le proprie particolarità, così come il rapporto tra cane e custode è molto soggettivo. Oltre a questo, ci sono diverse variabili che determinano modalità e approcci differenti nel lavoro che bisogna fare. Vorrei però darvi qualche consiglio per ottenere anche un minimo miglioramento sul richiamo, qualora lo sentiste inefficace. Prima cosa: se il vostro cane non risponde al richiamo non lasciatelo libero, ma munitevi di una pettorina e di una lunghina in modo da poterci lavorare in sicurezza. La parola chiave per un richiamo perfetto è: relazione.

Il segreto sta nel cercare di diventare lo stimolo più interessante che possa esserci per lui. Per riuscirci dovete essere presenti! Se siete distratti dai vostri pensieri o dal telefono, il cane se ne accorgerà e non sarà connesso a voi.

Come potrete dunque pretendere che torni da voi quando finalmente vi sarete ricordati che esiste? Evitate di chiamarlo solo quando dovete mettergli il guinzaglio, altrimenti assocerà il richiamo a una “fine dei giochi”. In alternativa chiamatelo varie volte, senza esagerare perché non dovete essere pressanti, e proponetegli un gioco da fare insieme che sia una ricerca, una corsa, il lancio di un bastoncino… insomma qualsiasi espediente può essere valido purché vi divertiate dimostrandogli di essere presenti!

Un’altra cosa importante è evitare di sgridarlo quando non torna subito al primo richiamo. Adottando questo comportamento, il cane assocerà il ritorno da voi a un rimprovero e il vostro richiamo diventerà sempre meno efficiente.


NON SGRIDARE IL CANE

QUANDO NON TORNA SUBITO

AL PRIMO RICHIAMO.



Protezione matura e consapevole

Nel parco dove andavamo, Scooby era amato da tutti ed era diventato la mascotte di un gruppo di bambini di età compresa tra i sette e i nove anni. Sapendo che era sempre presente, le nostre mamme si sentivano più serene e noi bambini più protetti. Era infatti capitato che ci difendesse dai bulletti del posto, e con questo suo modo di fare mi ha insegnato a proteggere chi amo, ad ascoltare l’altro e a essere sempre presente nei momenti di bisogno.


SCOOBY MI HA INSEGNATO A PROTEGGERE CHI AMO, AD ASCOLTARE L’ALTRO E A ESSERE SEMPRE PRESENTE.



Devo però precisare che Scooby non aveva un grande istinto di protezione nei miei confronti (ed era giusto così); aveva invece un eccezionale bagaglio di esperienza che gli permetteva di comportarsi alla perfezione in qualsiasi situazione. Solo una volta, ricordo, si trovò costretto a intervenire in una mia situazione di difficoltà. C’era un ragazzino più grande che si divertiva a prendersi gioco di me, sfidandomi con aria minacciosa, giusto per fare il gradasso e sembrare “figo” agli occhi dei suoi amichetti. Scooby, con la sua capacità così accurata di leggermi dentro, comprese che non mi sentivo per niente a mio agio, anzi che ero quasi spaventata.

E come darmi torto: io mi ritrovavo sola con una mia amica mentre il bulletto era con un gruppo di amici. Scooby, che era sempre stato molto saggio, aveva valutato perfettamente la situazione. L’atteggiamento di sfida che colse nel ragazzo che avanzava contro di me lo spinse a manifestare alcuni segnali precisi: si irrigidì e si mise in posizione frontale rispetto a lui, controllandolo attentamente con gli occhi.

Quando però quello si fece ancora più minaccioso, Scooby lo morse. Non fu un vero e proprio morso, niente sangue e nemmeno un punto. Solo un avvertimento che mi garantì da quel momento in poi di non essere più importunata.

Scooby aveva avvisato con molteplici segnali prima di mordere. Con questi aveva chiesto esplicitamente al ragazzo di allontanarsi, comportandosi quindi in modo decisamente competente (anche la sua magnifica inibizione del morso ne fu una dimostrazione). Come specificato più volte, sono stata veramente fortunata ad avere un cane così abile nel rapportarsi al mondo circostante.

I cani di oggi, per via delle innumerevoli privazioni subite, non hanno spesso queste capacità. A causa di una scorretta gestione, sono tanti quelli che assumono individualmente il ruolo di “protettore” e che pensano erroneamente di doverci difendere anche quando non c’è un reale bisogno e non viene loro richiesto.

E siccome nella vita quotidiana sono tante le situazioni umane che agli occhi di un cane possono essere fraintese, ne vengono fuori reazioni e comportamenti completamente sbagliati. Basta pensare ai cani che abbaiano e mordono chi prova ad abbracciare la persona che preferiscono e alla quale sono molto legati. Alcuni, addirittura, adottano lo stesso comportamento anche solo se per strada uno sconosciuto si avvicina per parlare.

Questi atteggiamenti, ricollegabili anche alla possessività, derivano dall’incapacità di instaurare un rapporto sano con il nostro cane. Un rapporto sano è quello in cui il cane capisce perfettamente i ruoli (in particolare quello di guida del custode) e la fiducia è correttamente riposta in chi deve gestire le circostanze, in modo che lui non si senta in dovere di prendere il controllo né delle situazioni né di noi stessi.


UN RAPPORTO SANO

È QUELLO IN CUI IL CANE CAPISCE

PERFETTAMENTE I RUOLI.



Se non c’è questo tipo di rapporto, è inevitabile riscontrare atteggiamenti nocivi. Inutile dire che, se il vostro cane presenta questo tipo di comportamenti, il mio consiglio spassionato è di farvi seguire da un professionista.


PERCHÉ FA COSÌ?

Perché non risponde al richiamo?

Ecco i motivi per il quale il vostro cane non torna al richiamo:


	lo richiamate troppe volte, magari anche in maniera ansiosa e insistente. I cani percepiscono le nostre emozioni e di fronte a uno stato d’animo negativo saranno meno propensi a tornare;

	lo richiamate solamente per legarlo e quindi interrompere il divertimento. In questo modo il cane associa il richiamo a una “fine dei giochi” e di conseguenza il richiamo sarà sempre meno efficiente;

	quando lo dovete richiamare per tornare a casa cercate di acchiapparlo. Questo atteggiamento porta il cane a non tornare da noi e addirittura ad allontanarsi ogniqualvolta ci avviciniamo. Cercate sempre di invogliarlo con qualcosa di piacevole a venire verso di voi ed evitate di andargli incontro;

	rincorrete o avanzate verso il cane quando lo state richiamando. Ricordiamoci che i cani comunicano con il linguaggio non verbale. Il cane interpreta il nostro avanzare verso di lui come l’indicazione che la direzione da proseguire è quella davanti a loro, di conseguenza continueranno ad allontanarsi invece che tornare. Se provate ad avanzare nella direzione opposta, noterete che il cane inizierà a seguirvi e a tornare da voi.



Perché abbaia contro le persone che si avvicinano?

Lo può fare per molteplici motivi. Perché:


	è un cane insicuro che abbaia contro le persone per allontanarle;

	è un cane protettivo che pensa di avere il dovere di difenderci valutando con occhio da cane la situazione;

	è un cane fortemente possessivo nei nostri confronti. Succede quando è presente un problema di ruoli e il cane non si affida alla nostra guida ma gestisce lui la situazione pensando che noi siamo di sua proprietà;

	è un cane troppo territoriale. Quando la sua territorialità è molto forte ed è canalizzata in malo modo, il cane può sentirsi in dovere di far presente alla persona sconosciuta che si avvicina che quello è il suo territorio e abbaiare con l’obiettivo di allontanarla. Può capitare anche dopo essere stati fermi in un punto fisso per un po’ di tempo.
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IL DNA NON È UN’OPINIONE




Il rispetto della natura altrui

«Cosa vuoi fare da grande?»

È la classica domanda che tutti si sono sentiti ripetere almeno un centinaio di volte da bambini. Io, con lo sguardo verso Scooby, ogni volta rispondevo sorridendo: «La veterinaria». Poi è andata diversamente, ma questa è un’altra storia. Ho sempre avuto una grande ammirazione per tutti gli animali e mi piaceva l’idea di poter vivere in armonia con la natura, insieme al mio cane.

Non sempre però tutto ciò che desideriamo è possibile, non sempre la realtà corrisponde a ciò che noi ci immaginiamo o ci aspettiamo.

Ricordo una volta in cui mi sono arrabbiata tantissimo con Scooby. Come ogni pomeriggio eravamo nel parco vicino a casa, io cercavo di rubare le ciliegie su un albero e lui scorrazzava intorno a me. A un certo punto, girandomi, lo vidi fare un salto. Non capii subito come mai avesse tentato di spiccare il volo, ma poi mi fu tutto chiaro: aveva catturato un uccellino.

Avevo quasi sette anni ed ero una bambina veramente suscettibile quando si trattava di animali. Rimasi sconvolta da quello che avevo appena visto e mi bastò uno sguardo per fargli lasciare a terra quel povero uccellino ormai morto. Ero ferita e mi sentivo tradita dal mio cane, perché non capivo come si fosse permesso di ammazzare una creatura indifesa.

Pensavo che Scooby, il mio eroe, l’essere di cui avevo più stima, non avrebbe mai potuto fare una cosa del genere, ma non avevo fatto i conti con la sua natura.

Quel giorno tornammo subito a casa dove, arrabbiata, lasciai Scooby, per poi uscire nuovamente da sola. Me ne andai nel campo di pannocchie di fronte al parco per sotterrare l’uccellino e organizzargli un piccolo funerale.

Dopo qualche anno, quando ormai ero più grandicella, si presentò nuovamente una dinamica simile.

Questa volta la vittima designata non era un uccellino del parco, ma una gallina di mio nonno. A me e Scooby piaceva moltissimo stare a casa dei nonni materni in campagna. Andavamo sempre a fare lunghe passeggiate in mezzo al verde e, la sera, il giro degli animali era una tappa fissa.

Io non avevo paura di nulla e cercavo sempre un approccio molto ravvicinato con ognuno di loro, fino a quando un giorno non feci scappare una gallina. Non ebbi nemmeno il tempo di realizzare la fuga che Scooby era già partito all’inseguimento. Ero mortificata: senza la presenza di mio nonno non mi era permesso entrare nei recinti degli animali. Trasgredendo a quella regola, l’avevo combinata grossa.

Cercai di rincorrere Scooby in mezzo a piante e rami; quando finalmente riuscii a raggiungerlo, dopo dieci minuti, era troppo tardi: aveva ammazzato la gallina. Anche quella volta mi arrabbiai e mi sentii delusa dal suo comportamento. Quanto successo rimase però un segreto tra me e lui. Solo a distanza di anni mi sono resa conto che anche in quella occasione stavo sbagliando con Scooby. Il mio cane non era malvagio, stava semplicemente seguendo la sua natura. Grazie però a quei due episodi ho imparato a conoscerla e rispettarla.

Forse questa storia può sembrare tremendamente infantile, ma la verità è che ancora oggi il novanta per cento dei custodi attua il medesimo meccanismo di pensiero con il proprio cane, dimenticandosi di rispettarne la natura. Ogni nostro amico a quattro zampe è unico nel suo genere. Morfologia e carattere sono il risultato di ciò che è scritto all’interno del DNA.


OGNI NOSTRO AMICO A QUATTRO ZAMPE È UNICO NEL SUO GENERE.



Basta pensare a un Border Collie che raduna le pecore, a un Beagle che tiene sempre il naso per terra, inseguendo una traccia, o a un Labrador che riporta qualsiasi oggetto gli venga lanciato. Questa si chiama selezione genetica. E non è altro che la rappresentazione di carattere, istinti e doti dei nostri cani.

Non sottovalutare questo aspetto ci aiuterà a capire meglio i nostri amici pelosi. Nei due episodi che ho raccontato Scooby non aveva fatto una cosa sbagliata, stava semplicemente dando ascolto al suo istinto predatorio. E da parte mia non avevo nessun diritto di comportarmi come ho fatto. Avrei dovuto essere io a imparare qualcosa da lui, ma ancora una volta lui sopportò pacifico la mia ingenua ignoranza.

Durante il mio percorso universitario ho sostenuto due esami di genetica. È una materia che ha richiesto molto impegno, proprio per la sua complessità, ma oggi la ritengo una delle mie preferite. Ci tengo a condividere con voi un concetto di fondamentale importanza, che vi aiuterà a comprendere più in profondità il vostro cane.

Ogni cane, di razza o meticcio, ha doti caratteriali, ovvero caratteristiche comportamentali, dettate dalla selezione genetica (accoppiamenti mirati o casuali).

Nel suo DNA ci sono cioè dei geni che corrispondono a determinate caratteristiche comportamentali. In quelli di razza è solitamente più semplice individuarle, perché le razze canine sono state create dall’uomo e la selezione dei loro tratti, sia morfologici che comportamentali, è mirata (pensiamo per esempio a un Maremmano che difende il bestiame).


NEL DNA DEL CANE SONO ISCRITTE ANCHE LE SUE CARATTERISTICHE

COMPORTAMENTALI.



Purtroppo capita spesso che le persone adottino un esemplare senza conoscere la sua memoria di razza e le sue doti genetiche. Mi spiego meglio: se decido di far entrare nella mia vita un Border Collie, ottimo cane da lavoro nato per radunare il gregge e lavorare con il pastore tutto il giorno senza mai stancarsi, capite bene che relegarlo a una vita domestica monotona e priva di gratitudine lo spingerà a sfogare le sue doti genetiche a modo proprio. Quanti Border Collie conoscete che cercano di tenere a bada bici, macchine e cani? Così facendo stanno in pratica riproponendo gli stessi comportamenti che avrebbero con il bestiame, con la differenza di ricavarne una grande frustrazione. Io ne ho visti parecchi!

In sostanza le doti genetiche non si possono eliminare. Possiamo però lavorarci e modularle, al fine di incanalare queste caratteristiche di razza con attività che soddisfino i bisogni e le esigenze del cane. Ed è sempre una buona mossa consultare un educatore cinofilo per capire quali siano le attività maggiormente appaganti per il vostro animale.


LE DOTI GENETICHE

NON SI POSSONO ELIMINARE, SI POSSONO PERÒ MODULARE.



Risulta un po’ più difficile invece capire la vera natura dei meticci, essendo questi il frutto di accoppiamenti casuali. Ma come avete visto con Scooby e il suo istinto innato di scovare le prede, non ci mettono poi molto a manifestare le loro doti caratteriali. Quindi: osservate i vostri cani e saranno loro a regalarvi un’ottima chiave di lettura per comprenderli al meglio!

Vediamo ora insieme alcune tra le razze più amate dagli italiani cercando di capire la loro vera natura e sgomberando il campo dagli stereotipi che la nostra società disinformata ha generato.

Come prima cosa ci tengo a fare chiarezza sul concetto di “razza”. La definizione di “razza pura” si riferisce a un insieme di individui separato da una popolazione in modo artificiale, che presenta caratteristiche omogenee perché i soggetti che ne fanno parte hanno in comune un particolare patrimonio ereditario. Della tutela delle razze canine in Italia si occupa l’ENCI.

LABRADOR RETRIEVER, IL PIÙ AMATO DALLE FAMIGLIE, SPECIE CON BAMBINI

Il primo esemplare che voglio presentarvi è senza dubbio il più amato dalle famiglie, specialmente con bambini.

Parliamo del Labrador Retriever, comunemente conosciuto come “cane da famiglia”, che in realtà nasce come cane da caccia. Sì esatto, avete letto bene, il Labrador è un cane da caccia! Questa meravigliosa razza, nata in Inghilterra e inizialmente utilizzata dai pescatori per riportare i pesci, fu poi adoperata anche dai cacciatori. Di fatto è un cane da caccia, più precisamente da riporto di pennuti.

Il suo compito era precisamente quello di tuffarsi nelle acque dei laghi per recuperare i volatili uccisi dagli spari dei cacciatori. Ad oggi le abilità di questa razza sono più che dimenticate e i Labrador passano la maggior parte del loro tempo a poltrire sul divano, abusati dai bambini per la loro infinita pazienza e destinati a qualche povera e demotivante passeggiata una o due volte al giorno se va bene. Ora che conoscete la storia di questa razza, ricordatevi che i Labrador non sono solo cani adatti alle famiglie grazie alla loro socialità e docilità, ma nascono anche con uno scopo preciso.

Hanno perciò bisogno di trovare il loro posto nel mondo e sentirsi utili in qualcosa. Per farli sentire felici e appagati, non serve ovviamente che li portiate a caccia, basta intraprendere con loro attività specifiche.

Al solito, con la valutazione attenta di un esperto riceverete l’aiuto necessario per individuare i giochi più adatti all’amico peloso che avete in casa. Ricordiamoci sempre che, oltre alle caratteristiche comuni di razza dettate dal loro corredo genetico, dobbiamo sempre tenere in considerazione il singolo soggetto con le sue preferenze ed esigenze specifiche.

PICCOLO DI CORPO MA NON DI ANIMO: IL JACK RUSSELL TERRIER

Il Jack Russell Terrier è un’altra razza molto amata dalle famiglie italiane. A rendere questo cane famoso e conosciuto è stato il film The Mask, che ha saputo descrivere in modo molto ironico questa razza piccola di corpo ma non di animo. Purtroppo, però, le persone non ne hanno recepito il carattere reale. Considerando solo le piccole dimensioni e il temperamento simpatico e giocoso, in molti hanno iniziato a richiedere questa razza senza tener conto del suo temperamento alquanto forte, quando non completamente ingestibile se nelle mani sbagliate.

Selezionato per riuscire a entrare nelle tane e combattere contro animali selvatici fino a ucciderli, il Jack Russell Terrier di fatto nasce come cane da caccia alla volpe. Potete quindi immaginare la sua grande forza, il suo immenso coraggio e, soprattutto, la sua energia infinita. È letteralmente un cane instancabile.

A causa di un’errata valutazione sulla sua natura reale, questa razza si porta dietro numerosi pregiudizi. Non è raro sentirli definire dei “pazzi”… Ma portati a casa e destinati a una vita noiosa e monotona, hanno tutto il diritto di impazzire. I Jack Russell, molto intelligenti e pretenziosi, hanno bisogno di una vita piena di avventure ma con regole ben salde altrimenti prenderanno il sopravvento senza tante difficoltà.

AMERICAN PITBULL TERRIER, UNA DELLE RAZZE PIÙ TEMUTE E DISCRIMINATE

Parliamo adesso di una delle razze più temute e discriminate nel nostro Paese, l’American Pitbull Terrier.

Ogni giorno, purtroppo, girano notizie che vedono come protagonisti proprio i Pitbull. «Sono estremamente pericolosi» e «Se ti mordono non mollano più la presa» sono le frasi più ricorrenti che sentiamo sul loro conto. La visione di questa razza si polarizza intorno a due opposti che mi permetto di definire entrambe estremisti. Da una parte abbiamo gli “spaventati”, che dipingono i Pitbull come mostri pronti a uccidere, dall’altra abbiamo i “basta l’amore” che, amanti della razza ma molto disinformati, li difendono a spada tratta descrivendoli come bambini innocui e indifesi. Ecco, forse è il caso di fare un po’ di chiarezza. L’American Pittbull Terrier nasce come cane da combattimento. In un primo momento, il suo antenato viene creato per lottare contro i tori.

Con la nascita del Pitbull, ai combattimenti contro i tori si sostituiscono quelli contro i cani. Ebbene sì, il Pitbull nasce per combattere contro i suoi stessi simili. Sono cani con un’elevata aggressività intraspecifica (ovvero tra cani) e questa è una motivazione di razza, dunque un aspetto caratteriale dettato dal loro stesso DNA. Di conseguenza no, non basta l’amore per educarli affinché possano andare d’accordo con tutti i cani che incontrate. Questa caratteristica, a seconda della selezione, può essere più o meno spinta. Ora vi starete chiedendo: «Ma quel Pitbull che ho visto andare d’accordo con un altro suo simile?».

Vi credo se dite che li avete visti ma, attenzione, occorre considerare bene condizioni e situazioni. È possibile che vi sia capitato di vedere un Pitbull non ancora adulto e quindi un “cucciolone”, normale quindi poterlo osservare in sintonia con i suoi simili. È possibile anche che abbiate visto interagire senza problemi un Pitbull con un altro cane, ma di genere opposto (l’aggressività intraspecifica spesso viene meno tra soggetti di sesso differente). Oppure, molto semplicemente, esistono le cosiddette ECCEZIONI!

In conclusione: i Pitbull e tutti i cugini appartenenti al gruppo dei Terrier di tipo Bull hanno questa particolarità ed è bene che i custodi ne siano a conoscenza. Non devono quindi pretendere che il proprio cane vada d’accordo con gli altri e devono lavorare sulla relazione affinché possano insegnargli perlomeno a ignorare i propri simili senza diventare delle vere e proprie macchine da guerra. È importante però fare una precisazione. L’aggressività interspecifica (ovvero nei confronti dell’uomo) in questa razza è quasi assente.

Nel corso della selezione i soggetti che mostravano aggressività nei confronti dell’uomo venivano infatti abbattuti, mentre venivano fatti riprodurre solo i cani molto docili. Se educati in modo corretto, i Pitbull sono animali estremamente socievoli e per nulla aggressivi con l’uomo. Tutti gli articoli che leggete sono tragedie causate dalle mani sbagliate in cui finiscono questi cani.

LE COSIDDETTE “BESTIE DI SATANA”: CHIHUAHUA O PINSCHER

Sono solita sentire affermazioni decisamente tristi e accusatorie riguardo alcuni cani di piccola taglia.

Le famosissime “bestie di Satana”, come vengono spesso chiamate, ovvero i Chihuahua o i Pinscher. Quello che mi indispone è constatare come le persone che li definiscono tali non si soffermino mai a osservare il trattamento a cui sono sottoposti. Queste povere creature, private della loro natura di cane, sono maneggiate come pupazzi, manipolate senza rispetto e abusate psicologicamente. In sintesi: subiscono veri e propri maltrattamenti. Sfido chiunque al loro posto a restare calmo e a non diventare nervoso, scorbutico e prevenuto.

Prendiamo come esempio i Pinscher, la cui razza è stata creata per proteggere i fienili dai topi, tanto da essere definiti “cani da stalla”. Posto che il loro compito principale era quello di catturare e ammazzare i topi, vi immaginate come possano sentirsi a passare da una vita piena di compiti appaganti e utili a una passata dentro una borsetta con indosso un maglioncino nuovo ogni giorno anche se fuori ci sono venti gradi? Ho avuto la fortuna di conoscere tanti soggetti di questa razza trattati da cani e rispettati, e posso dirvi che sono creature meravigliose.

Sapere e informarsi è il primo passo da intraprendere nella scelta della razza: questa decisione non deve infatti basarsi unicamente sull’estetica. Di un cane bisogna anzitutto conoscere le origini, il motivo per il quale è stato creato, capire quali siano le sue innate caratteristiche comportamentali e cercare il più possibile di farlo sentire appagato, utile e libero di essere semplicemente un cane.

Diversamente, molti esemplari di queste razze, privati della loro natura, vivono in condizioni di stress psicologico e finiscono per manifestare comportamenti e atteggiamenti sbagliati.


PERCHÉ FA COSÌ?

Perché si morde la coda?

Spesso osserviamo il nostro cane mordersi la coda, trovandolo buffo e divertente. In realtà bisogna fare molta attenzione a questo tipo di comportamento. Escludendo la possibilità di un problema o di un fastidio fisico, il cane che si morde la coda ha un vero e proprio disturbo comportamentale che può mutare in ossessivo e compulsivo.

Il cane può iniziare a mordersi la coda per gioco, per noia o semplicemente per attirare la nostra attenzione, occorre però fare attenzione a quando oltrepassa questa soglia. Ci sono cani che manifestano questo comportamento perché subiscono stress eccessivi oppure cani che esprimono senza controllo emozioni troppo forti che difficilmente riescono a gestire. Non sottovalutate mai questo comportamento e, se notate che si manifesta troppo frequentemente, contattate subito un istruttore cinofilo!

Perché scava le buche in giardino?

Quanti di voi si sono disperati perché il cane scava buche in tutto il giardino? E quanti di voi, prima di arrabbiarsi, hanno cercato di capire perché adotta questo comportamento? Tranquilli, ci sono qua io per dirvelo.

I motivi per i quali un cane scava le buche sono molteplici. Capita di frequente a quelli che passano troppe ore da soli in giardino e, giustamente, trovano un diversivo per ammazzare il tempo. Altre volte scavano buche per nascondere degli oggetti per loro molto preziosi, in questo caso parliamo di un comportamento innato che deriva dai loro antenati lupi. In altri casi ancora si può parlare di comportamenti tipici della razza: quando cani creati per cacciare dentro le tane (per esempio Jack Russell Terrier, Bassotto, Fox Terrier), non vedono le loro esigenze soddisfatte trovano il modo di soddisfarle in autonomia, scavando cioè tane con la speranza di incontrare qualche preda, magari una lucertola!
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LA CAPACITÀ DI COMPRENDERCI




Avere cura delle proprie cose e l’arte della collaborazione

«I cani non parlano.»

Non sono del tutto d’accordo con questa affermazione.

Come già detto, i cani parlano con il loro linguaggio e vi posso assicurare che nell’arte di comunicare hanno molto da insegnarci. Noi, a volte, risultiamo invece troppo presuntuosi e poco propensi a metterci in ascolto per cercare di comprenderli.


NON PARLIAMO LA STESSA LINGUA, MA LORO HANNO UNA INCREDIBILE CAPACITÀ DI COMPRENDERCI.



Nonostante non parliamo la stessa lingua, loro sono dotati di una incredibile capacità di comprenderci. Ricordo come se fosse ieri quella volta che persi il telefono appena comprato.

Avevo dodici anni circa ed ero veramente disperata, perché sapevo che i miei genitori si sarebbero arrabbiati parecchio. Quel giorno, come sempre, Scooby era lì con me. Lo guardavo e pensavo a come facesse lui a nascondere tutti i suoi giochi o premi per poi riuscire sempre a ritrovarli. Aveva cura delle sue cose e le conservava in punti precisi, in modo tale da non rischiare di perderle.

Dopo quella riflessione decisi, quasi per scherzo, e un po’ per la disperazione, di chiedergli di cercare il telefono. Avevamo già fatto insieme alcuni giochi di ricerca, ma non gli avevo mai insegnato realmente a scovare oggetti. Lui partì subito alla ricerca di qualcosa, fiutando l’aria intorno. A un certo punto si fermò immobile, mi avvicinai a lui e al suo fianco, in giardino, trovai il mio telefono. Sarà stato un caso? Non lo so, ma a me piace credere che Scooby, anche quella volta, mi sia stato al fianco e mi abbia insegnato a prendermi più cura di ciò a cui tengo. E soprattutto mi piace pensare che abbia percepito la mia angoscia e mi abbia aiutato.

Come può un cane capire quello che proviamo? Bastano piccole cose: il tono della voce, ma anche solo l’odore che emaniamo. Dal suo naso è praticamente impossibile sfuggire! E pure l’udito, che è il suo secondo senso più sviluppato, non scherza.


UN CANE PUÒ CAPIRE QUELLO CHE PROVIAMO DA PICCOLE COSE.



L’OLFATTO

È uno dei primi sensi che si sviluppa nel cane. Alla nascita i cuccioli sono inetti, non vedono e non sentono, e l’olfatto e il tatto rivestono in questa fase della vita un ruolo fondamentale perché li orientano verso cibo e calore.

Non è certo un mistero che l’olfatto sia uno dei sensi maggiormente sviluppati nel cane, il suo fiuto può infatti contare su 225 milioni di cellule olfattive contro i 15 milioni dell’uomo.

Con il proprio olfatto il cane è in grado di intercettare e discernere le emanazioni odorose. Nonostante ciò, è bene sapere che non tutti i cani sono consapevoli di questo enorme potenziale e per interfacciarsi con il mondo esterno non utilizzano sempre l’olfatto come primo senso, come dovrebbe fare un soggetto equilibrato, ma si lasciano trascinare dalla vista e dall’udito esattamente come noi.

Il senso dell’olfatto non solo permette ai cani di recepire gli odori ma li aiuta anche ad analizzare le situazioni con più calma e riflessività. L’attività olfattiva è chiaramente una modalità che consente al cane di rilassarsi o di scaricare la tensione accumulata in una situazione di disagio o difficoltà. Mi spiego meglio con un esempio: siete a passeggio con il vostro cane e puntualmente dietro al cancello di una casa ne spunta un altro che inizia ad abbaiare contro di lui con tono minaccioso. Ci sono due modi in cui i cani sono soliti gestire questa situazione. Nel primo caso, affidandosi principalmente alla vista e all’udito, si lasciano sovrastare dallo stimolo, non si sforzano di analizzare la situazione in modo accurato e decidono di abbaiare a loro volta oppure all’opposto vanno nel panico.

Nel secondo caso, oltre a osservare e sentire il cane in questione abbaiare, cercano di utilizzare il naso per raccogliere informazioni sul cane stesso (opzionale, perché possono anche scegliere di non interessarsene) ma anche per cercare di concentrarsi su altri odori, ignorando lo stimolo che in quel momento potrebbe essere un problema. Il fatto che decidano di annusare è un segnale altamente positivo.

Come spiegato, questo comportamento aiuta a regolare lo stress di fronte a uno stimolo negativo grazie a una produzione benefica di ormoni che si innesca durante l’attività olfattiva. Il vostro cane, prendendo consapevolezza di questo grande potenziale chiamato olfatto, diventerà più riflessivo e meno reattivo, riuscendo a controllare le sue emozioni anche di fronte alle difficoltà.

Seguendo la logica fisiologica ed etologica, qualsiasi cane dovrebbe agire in questo modo.Senza però rendercene conto, privando il nostro animale di tante esperienze, gli impediamo di sviluppare questo senso come dovrebbe.

Quindi mi raccomando: cercate di regalare al vostro cane attività dove può imparare a utilizzare il naso. Per capire quale sia la più adatta per potenziare il suo senso dell’olfatto, affidatevi anche in questo caso a professionisti del settore.

L’UDITO

È il secondo più sviluppato dopo l’olfatto tra i suoi sensi ed è nettamente al di sopra del nostro. Basti pensare che l’uomo può percepire suoni che hanno una frequenza che va dai 20 ai 20.000 Hz, mentre il cane può udire suoni ben più acuti e di frequenza più elevata che vanno dai 20 fino ai 35.000/40.000 Hz, praticamente il doppio. Sono le caratteristiche anatomiche come la maggiore dimensione e la mobilità delle sue orecchie a garantire prestazioni decisamente migliori rispetto a quelle umane.

Anche la conformazione del padiglione auricolare esterno, ricco di corrugazioni, consente di amplificare i suoni e incanalarli con maggior efficienza verso l’interno dell’orecchio.

Il cane è quindi in grado di sentire suoni non udibili dall’uomo e di percepire quelli che sentiamo anche noi a distanza quattro volte superiore.

L’udito fornisce al cane informazioni sul prossimo e gli consente di anticipare quello che potrebbe accadere di lì a poco.

LA VISTA

Sono sincera, anche io sono cresciuta con il falso mito del cane che vede in bianco e nero. In realtà, molto semplicemente, i cani percepiscono solamente meno sfumature rispetto a quelle che cogliamo noi perché hanno una vista dicromatica, cioè vedono colori come viola-blu, giallo e sfumature di grigio.


PERCHÉ FA COSÌ?

Perché si struscia dopo il bagnetto?

Sono certa che sarà capitato anche a voi di vedere il vostro cane strusciarsi sul divano o sui tappeti subito dopo il bagnetto. Bene, questo può accadere se avete utilizzato prodotti con profumi troppo forti. I profumi troppo forti a loro non piacciono, anzi li infastidiscono parecchio. Quando scegliamo un prodotto per lavare il cane, è meglio evitare le fragranze intense o usare dei prodotti che non contengono profumazioni. Quello che noi percepiamo come delicato, per il loro potente olfatto non lo è. Il cane quindi si struscia perché cerca di levarsi il profumo che gli avete messo, cercando di prendere l’odore dell’oggetto sul quale si sta sfregando.

In realtà questa è solo una delle tante motivazioni per le quali si comporta così dopo il bagnetto, di fatto potrebbe farlo anche semplicemente per asciugarsi o per scaricare lo stress che le manipolazioni durante il lavaggio gli hanno provocato.

Perché ha paura dei botti?

Avendo il cane l’udito nettamente più sviluppato rispetto al nostro, risulta sensibilissimo ai rumori troppo forti.

La paura dei botti non è provocata solo dal fastidio, quando non vero e proprio dolore, ma dall’inconsapevolezza di ciò che sta accadendo. Ci sono cani che entrano in vere e proprie situazioni di panico, specialmente se non sono mai stati sensibilizzati e quindi abituati fin da cuccioli ai rumori di un certo calibro.

Aiutare i cuccioli a comprendere che i rumori forti non comportano un pericolo garantirà loro una vita serena una volta che si troveranno ad affrontare situazioni del quotidiano prettamente umane. Per affrontare il problema e rendere situazioni come queste meno tragiche, non sono tanto utili le “soluzioni del momento”, quanto un lavoro adatto e calibrato sul proprio cane. Il mio consiglio, dato con il cuore avendo visto quanto soffrono alcuni di loro in situazioni del genere, è quello di non aspettare l’ultimo momento per risolvere il problema. Ricordatevi che questo tipo di lavoro è lungo e richiede tanta pazienza ma, fidatevi di me, ne vale la pena!
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NON SONO UOMINI




Dare il giusto peso alle cose e perdonare

Perdonare è un processo difficile e può richiedere addirittura anni. Il primo passo è capire che cosa sia il perdono e io l’ho imparato grazie al mio cane.

Frequentavo la seconda media e dopo la scuola, come da abitudine, eravamo fuori a fare la nostra passeggiata. Non amavo vedere Scooby al guinzaglio e, ogniqualvolta avevo la possibilità di lasciarlo libero, lo facevo. Per nostra fortuna, vicino a casa potevamo trovare immense distese di prati, dove era bello stare anche alle cinque del pomeriggio, in pieno inverno, quando ormai la luce del sole si era andata a rintanare. Quando c’era lui con me, non avevo paura di nulla!

In una di queste passeggiate, a un certo punto, in lontananza, vidi qualcosa di bianco muoversi e venire verso di noi. Non riuscivo a capire cosa fosse, stavo iniziando a preoccuparmi e Scooby insieme a me. Man mano che la distanza si accorciava, cominciai a rendermi conto: il nostro vicino di casa aveva pensato che venirci incontro con un lenzuolo bianco addosso fosse divertente. Era solo uno scherzo! Per lui.

Ciò che molti non sanno, purtroppo, è che i cani non comprendono la nostra ironia, né tantomeno i nostri scherzi. Spesso ci dimentichiamo che appartengono a una specie differente dalla nostra e non possiamo avere la pretesa o l’illusione che interpretino le varie situazioni con la nostra stessa visione. È vero, ci sono studi nei quali possiamo leggere che la loro sfera emozionale è molto simile alla nostra, ma dobbiamo sempre avere la consapevolezza che gli animali funzionano diversamente. Purtroppo l’essere umano tende a proiettare ciò di cui ha bisogno o ciò che vorrebbe sul proprio cane, ma è fondamentale distinguere quello che noi proiettiamo su di lui da quello che è realmente, in quanto la sua natura è ben diversa dalla nostra.


LA NATURA DEL CANE È BEN DIVERSA DALLA NOSTRA, ED È BENE SAPERLO.



Questa valutazione errata e questo modo di fare danno luogo a un fenomeno fin troppo diffuso: l’umanizzazione degli animali, chiamata anche antropomorfismo. In campo zoologico significa assegnare agli animali sentimenti o attitudini tipicamente umani.

Nella vita di tutti i giorni può capitare spesso di osservare manifestazioni di questo fenomeno, basti pensare all’abitudine di far indossare indumenti ai cani laddove non vi è alcuna necessità di farlo.

In generale, confezionarli come vere e proprie bamboline è irrispettoso della loro natura e l’utilizzo di indumenti andrebbe preso in considerazione solo se vi è un bisogno reale.


L’UTILIZZO DI INDUMENTI VA PRESO IN CONSIDERAZIONE SOLO SE VI È UN BISOGNO REALE.



Ha senso per alcune razze particolarmente predisposte a soffrire il freddo perché sprovviste di una folta e calda pelliccia (Jack Russell Terrier, Pinscher, American Pitbull Terrier, per fare qualche esempio). Altri cani hanno invece bisogno di essere vestiti a causa di problemi di salute, dettati magari dall’anzianità. Il segreto sta nell’equilibrio: vestire un cane per necessità è senza dubbio lecito mentre vestirlo per il gusto estetico con tanto di abitini da principessa, scarpine o cappellini… be’, questo è cercare di umanizzarlo ed è decisamente sbagliato.

Purtroppo l’essere umano tende a colmare i suoi bisogni inappagati con gli animali. Sembra assurdo, ma sono tanti i cani che vengono trattati come veri e propri bambini per il semplice motivo che nei loro custodi c’è un disperato bisogno di esprimere questo tipo di cure. Sono certa che la maggior parte lo faccia a fin di bene e non sia al corrente di quanto invece sia sbagliato e controproducente.


L’ESSERE UMANO TENDE A COLMARE I SUOI BISOGNI INAPPAGATI CON GLI ANIMALI.



Solitamente mi permetto di definire questo tipo di legame “amore egoista”. Per amare qualcuno bisogna però conoscere le sue esigenze, rispettarle e rapportarsi a esse. Tempo fa ho visto un video assurdo su TikTok in cui c’era una ragazza che aveva organizzato una vera festa di compleanno per il suo cane! La verità? Sono rimasta alquanto basita. Non riuscivo a non guardare l’espressione di disagio di tutti i cani presenti costretti a portare cappellini di compleanno, mentre la festeggiata indossava addirittura un vestito da principessa. Siamo davvero sicuri che faccia bene al cane? A guardarli, i presenti avrebbero preferito di gran lunga una passeggiata all’aria aperta per poter esprimere appieno il loro essere cane.

Dovremmo imparare da loro: mentre l’uomo ha la necessità di organizzare eventi megalomani, nel caso in questione totalmente inutili, i cani si accontentano anche di piccole cose. Se volete dimostrare loro quanto li amate, c’è solamente una cosa da fare: permettergli di essere cani.


SE VOLETE DIMOSTRARE LORO QUANTO LI AMATE, C’È SOLAMENTE UNA COSA DA FARE: PERMETTERGLI DI ESSERE CANI.



I nostri cani non hanno bisogno di baci e abbracci per sentirsi amati, ma solo di vivere la vita che vivrebbero se non fossero costretti ad adattarsi a un ambiente umano. Una dieta sana e bilanciata è segno di amore per il proprio cane. Il tempo che riusciamo a dedicargli è segno di amore. Una corretta informazione sulle sue esigenze e sul suo modo di comunicare è segno di amore. Una bella passeggiata nei boschi è segno di amore.

Vedete? Basta così poco.

Tornando a quel pomeriggio nei prati, lo scherzo che al mio vicino sembrava così innocuo costò caro al mio cane.

Appena quel ragazzo si avvicinò a noi, Scooby si spaventò moltissimo e iniziò a correre terrorizzato nel buio più totale, dirigendosi dalla parte opposta del campo. Lo cercai a lungo disperata e a un certo punto, finalmente, lo trovai pochi passi dopo una buca.

Era disteso per terra sfinito, lo chiamavo, non si alzava, non riusciva più a camminare. Dopo aver pietrificato con uno sguardo pieno di rabbia e dolore il mio vicino, presi in braccio Scooby e lo portai a casa. Il giorno seguente non andai a scuola perché accompagnarlo dal veterinario era la priorità assoluta per me.

Le sue condizioni si presentarono da subito problematiche, tanto che nella clinica alla quale ci eravamo rivolti non c’erano gli strumenti idonei per effettuare una diagnosi. Ci mettemmo allora in viaggio verso una città a un’ora da casa nostra dove c’era una clinica specializzata. Dopo varie analisi, il veterinario ci raggiunse e ci disse: «Scooby si è rotto entrambi i legamenti crociati, bisogna operarlo urgentemente». Il dottore non negò il rischio che non potesse più ritornare a correre. Non ci potevo credere… Mi vennero subito in mente come flash tutti i nostri pomeriggi al parco dove simulavamo delle gare di agility.

Quel giorno fummo costretti a lasciare Scooby in clinica perché l’indomani lo avrebbero operato. Mi sentivo morire e cercavo di capire cosa potesse pensare, nella fragilità di quel momento, vedendomi andare via.

Lo stavo lasciando solo, impaurito e dolorante, in un posto per lui sconosciuto. Ricordo però molto bene il suo sguardo al momento della separazione: era impassibile. Non pianse, non si lamentò, rimase calmo. Ripensandoci oggi, credo che per lui la situazione fosse molto chiara e la fiducia che riponeva in me gli fece vivere il distacco e la sofferenza nel modo più sereno possibile. Stava dando il giusto peso alle cose, a differenza di me che invece affrontai tutto il viaggio di ritorno in lacrime.

Il giorno seguente mi obbligarono ad andare a scuola. Fisicamente ero in classe, ma il mio pensiero era rivolto solo a lui. Le ore furono interminabili, ma alla fine della mattinata mi portarono subito a riprenderlo in clinica. La diagnosi era quella della rottura di entrambi i legamenti crociati causata dal grosso sforzo fisico sostenuto, correlato anche al suo leggero sovrappeso e al fatto che uno dei due legamenti crociati fosse per questo già lesionato. All’epoca non avevo le conoscenze che ho oggi, ma voi non sottovalutate mai l’importanza del peso forma e di una corretta alimentazione da cui dipende circa l’ottanta-novanta per cento del benessere animale.

Dopo l’operazione Scooby non riuscì a camminare per un mese. Ho sempre avuto un immenso senso di protezione nei suoi confronti e per questo motivo rimanere emotivamente stabile fu per me difficilissimo. Ha dell’assurdo, ma anche in quella situazione fu lui ad aiutarmi, quando invece l’unico ad avere bisogno era in realtà lui stesso. Ma più passavano i giorni più Scooby faceva passi da gigante. Aveva una forza e una voglia di vivere da far invidia. Se ho conosciuto il sentimento di pura gioia, quella vera, lo devo solo e unicamente a lui. Il giorno in cui ricominciò a camminare, fu infatti quello il sentimento che provai. Dopo lunghi mesi tutto tornò alla normalità: i suoi arti posteriori non erano più in perfetto equilibrio come un tempo, ma Scooby poteva correre e non privarsi più di quello che faceva prima di questo sfortunato avvenimento.

Un giorno, durante la nostra solita passeggiata, vedemmo il vicino dello scherzo nel suo giardino. Passando davanti alla sua casa, osservai con cura la reazione di Scooby per capire quali emozioni potesse provare alla sua vista. Lui però lo guardò scodinzolando positivamente e proseguì tranquillo per la sua strada. Credo davvero che si fosse reso conto della situazione e che quella sera, una volta riconosciuto il vicino, avesse capito che non c’era nulla di cui aver paura, nonostante quanto accaduto. È incredibile come un cane riesca a non provare rancore anche di fronte a una situazione che gli ha procurato dolore e sofferenza.

Quel giorno Scooby si comportò meglio di come avrebbe fatto qualsiasi persona, dandomi per l’ennesima occasione un insegnamento di vita che non dimenticherò: dare il giusto peso alle cose, ma soprattutto perdonare.

Non era però scontato che andasse così. Le dinamiche e le associazioni che scaturiscono da un evento come quello raccontato possono essere del tutto diverse. Partiamo sempre dal presupposto che ogni cane è un soggetto a sé: ce ne sono alcuni con un carattere ben saldo e sicuro che non subiscono dinamiche come queste e non fanno associazioni negative, e altri, magari più sensibili, più insicuri, più timorosi, che, per uno scherzo del genere, possono rimanere psicologicamente turbati. Un’azione che ha provocato loro dolore può innescare un’associazione negativa nei confronti della causa che ha generato l’azione, seguita dal dolore del cane.

Prendiamo in esame una situazione: abbiamo un cane giovane, di fondo un po’ insicuro e che deve ancora creare delle buone e salde basi caratteriali; invitiamo degli amici a casa nostra e uno di loro, pensando di fare uno scherzo, lo spaventa con un urlo mentre sta dormendo sulla sua cuccia; il cane si sveglia di scatto e preso dal panico sbatte sul muro facendosi male. Ecco, ci sono buone probabilità che il cane in questione assocerà la persona che gli ha fatto quello scherzo a sentimenti negativi come paura, vigilanza estrema, ansia, preoccupazione e dolore fisico. Le manifestazioni consequenziali sono molto soggettive, così come il tempo che servirà successivamente per superare quelli che sono veri e propri traumi. Mi raccomando: tutelate sempre i vostri cani anche dagli scherzi stupidi.


MI RACCOMANDO: TUTELATE I VOSTRI CANI ANCHE DAGLI SCHERZI STUPIDI.




PERCHÉ FA COSÌ?

Perché starnutisce di continuo?

Il disagio è la condizione più comune in cui si vengono a trovare i cani che non vengono trattati come cani. E ci sono dei segnali che possono aiutarci a capire quando un cane non gradisce alcuni nostri atteggiamenti e non è totalmente tranquillo nella situazione in cui si trova.

Vi è mai capitato di interagire con il vostro cane e notare che starnutisce anche due o tre volte di seguito? Fate bene attenzione, perché ogni suo atteggiamento ha un significato e non bisogna mai dare nulla per scontato. I cani “esagerano” con gli starnuti quando si trovano in situazioni di forte disagio (salvo fastidi interni nella cavità nasale e quindi possibili problemi di salute). Capita spesso di vederli starnutire ripetutamente quando magari subiscono manipolazioni troppo invadenti, per esempio dal toelettatore o dal veterinario. Ma può succedere anche durante un viaggio in macchina, se il cane non vi è abituato e associa questa esperienza a qualcosa di negativo e spiacevole. Quando vogliamo “diagnosticare” una manifestazione di stress o disagio, non sarà mai un solo atteggiamento a confermare la nostra teoria: è sempre importante imparare a contestualizzare.

Ecco altri atteggiamenti che possono segnalare una situazione di malessere:


	lo sbadiglio, specie se ripetuto frequentemente;

	grattarsi compulsivamente;

	leccarsi il naso continuamente.



Se notate tutti questi segnali, o alcuni di essi, espressi in modo quasi compulsivo, è il caso di capire quale può essere la causa che li scatena.
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SALUTE E ALIMENTAZIONE




Lottare fino alla fine

Con la mia famiglia non abbiamo avuto sempre una vita tranquilla. Abbiamo avuto alti e bassi, cose che succedono.

Ci fu un periodo molto difficile, nel quale i miei persero il lavoro e tutto intorno a me sembrava sgretolarsi. Ebbene, in quel periodo difficile, Scooby contrasse la leishmaniosi e si ammalò gravemente.

La leishmaniosi è una malattia infettiva e contagiosa causata dal parassita Leishmania infantum, trasmesso dalla puntura di piccoli insetti, i flebotomi (pappataci), che in Italia sono più attivi da maggio a ottobre.


LA LEISHMANIOSI È UNA MALATTIA INFETTIVA E CONTAGIOSA MOLTO GRAVE CAUSATA DA UN PARASSITA.



Cronica e particolarmente grave, questa malattia provoca al cane danni progressivi, alcune volte anche la morte. In Italia, le isole sono generalmente le zone con più focolai, e quando ho vissuto in Sardegna era in assoluto la mia paura più grande. Certi dolori non si scordano mai!

Un giorno, avevo quindici anni, notai che Scooby non camminava bene con gli arti posteriori. Lo portai subito dal veterinario per accertarmi che la sua andatura non fosse legata all’operazione ai legamenti crociati e lui, come prima cosa, effettuò un prelievo di sangue per verificare se fosse positivo alla leishmania. I sintomi della leishmania sono vari e, vivendo in Sardegna, un buon professionista non esclude mai la possibilità che possa trattarsi di questa maledetta malattia.

Disgraziatamente Scooby era positivo! Fu uno dei giorni più brutti della mia vita. Usciti dalla clinica andammo al parco, mi sedetti a terra dove sprofondai in un pianto logorante.

Ci sono due tipi di leishmaniosi: quella cutanea, che genera danni prevalentemente alla cute, solitamente meno grave, e quella viscerale, che invece colpisce gli organi interni. Noi non fummo fortunati: nonostante avessimo iniziato la cura, lo stato di salute di Scooby andava sempre a regredire.


CI SONO DUE TIPI DI LEISHMANIOSI: QUELLA CUTANEA E QUELLA VISCERALE.



Ricordo ancora oggi le pastiglie che prendeva e la sua terapia: mezza compressa di allopurinolo al mattino, una puntura sottocute di glucantime la sera e ancora mezza compressa di allopurinolo prima di andare a dormire. Avevo sempre voluto fare la veterinaria, ma crescendo questo desiderio era andato scemando perché ero troppo sensibile e mi impressionavo anche per una semplice siringa.

Questa paura svanì quando servì qualcuno in casa che si occupasse di Scooby. Senza mai esitare una volta, imparai a fargli le punture. Nonostante tutti gli sforzi, però, iniziò a dimagrire sempre di più: non mangiava e quando beveva spesso vomitava.

Era sempre stato un cane molto goloso: vederlo non toccare cibo, giorno dopo giorno, mi sembrava una sconfitta. Stava male, lo stavo perdendo e non potevo permetterlo.

Scooby era stato colpito a livello dei reni e soffriva di una grave insufficienza renale. Ricordo che eravamo in piena estate, i miei amici mi chiedevano di andare al mare, ma io non riuscivo a uscire di casa per il terrore di tornare e non trovarlo più in vita. Il veterinario era stato sincero con noi: le possibilità che sopravvivesse erano poche, molto poche. Come se non bastasse le medicine costavano troppo e i miei genitori in quel periodo non avevano un lavoro. Li ringrazio con tutto il mio cuore perché si sono sacrificati oltre ogni limite per garantire a Scooby i farmaci e le visite necessarie.

Quando si decide di prendere un cane bisogna infatti considerare che nel bilancio di una famiglia la sua presenza costituisce una voce di spesa importante.


NEL BILANCIO DI UNA FAMIGLIA LA PRESENZA DI UN CANE COSTITUISCE UNA VOCE DI SPESA IMPORTANTE.



Come per ogni essere vivente possono accadere imprevisti o presentarsi malattie. Se non siete disposti a sacrificare fino all’ultima energia per il vostro cane, anche di fronte alle difficoltà, non adottatene né compratene.

Tornando alle condizioni di Scooby, sembrava non ci fosse più niente da fare, continuavano a ripetercelo tutti. Al punto che gli mettevo sempre Goodbye del film Hachiko, gli parlavo sottovoce, implorandolo di non lasciarmi sola, perché in quel periodo, più che mai, avevo bisogno di lui.

Fino a quando, un giorno, gli dissi che non volevo più che soffrisse e che, se se ne fosse andato, avrei capito. Non mi sono mai sentita così legata a qualcuno in tutta la mia vita.

Ormai Scooby sopravviveva solo grazie alle flebo e alle punture di vitamine. Ogni giorno cucinavo carne di pollo e tentavo di farlo mangiare, puntualmente non toccava nemmeno un pezzettino di ciò che prima avrebbe adorato. Una notte pensai che fosse davvero l’ultima. Era a terra senza forze, sofferente, e guaiva. Era così magro che gli si vedevano le coste e le ossa del cranio. Ogni suo lamento era una lama nel mio cuore.

Gli stetti accanto l’intera notte, addormentandomi per terra vicino a lui. Verso le sei di mattina mi alzai e andai in camera mia, sul mio letto. Lui aveva la cuccia di fronte alla porta della stanza e al mio risveglio, aprendo gli occhi, non lo vidi, non era dove lo avevo lasciato: il cuore mi sembrò fermarsi. Ma non era morto! Non camminava da giorni eppure, non so come, aveva trovato le forze per avvicinarsi al mio letto. Era in fin di vita, eppure era riuscito ad arrivare vicino a me! Ancora non mi capacito dell’amore che ci legava. Nonostante le sofferenze che stava affrontando, pensava a me ed era consapevole che avevo bisogno di lui. Scooby lottò come un vero guerriero e dopo pochi giorni cominciò nuovamente a mangiare. Piansi per la gioia.

Quando andammo dal veterinario per fare le analisi, i parametri erano tornati alla normalità e la malattia si era stabilizzata. Avete mai singhiozzato di felicità? Io sì! Quel giorno non riuscivo a smettere di farlo di fronte a un veterinario incredulo che, ancora oggi, non si capacita di come sia stato possibile che Scooby fosse sopravvissuto.

Il mio cane aveva otto anni quando ha dovuto affrontare tutto questo ed è morto a tredici, con la leishmaniosi in incubazione. Scooby mi ha permesso di conoscere lati di me che nemmeno io pensavo di avere. È riuscito a farmi tirare fuori una forza enorme e inaspettata, in quel particolare periodo della mia vita. Dopo quella esperienza cerco di stare molto attenta.


SCOOBY MI HA PERMESSO DI CONOSCERE LATI DI ME CHE NEMMENO IO PENSAVO DI AVERE.



Fatelo anche voi: all’inizio della primavera munitevi di antiparassitari. Oggi esiste anche un vaccino contro la leishmaniosi che copre il cane al novanta per cento. Questa malattia è ancora oggetto di studio ma con estrema gioia posso dirvi che ci stiamo avvicinando sempre di più alla cura.

Imparare dalle disavventure

Passiamo a un altro argomento importante per la salute del cane. Vi ricordate l’infortunio ai legamenti crociati di Scooby che vi ho raccontato nel capitolo precedente? Ecco, fu in parte dovuto anche al suo sovrappeso. Per il cane è fondamentale stare attenti alla linea e tenere d’occhio la bilancia, non tanto per una questione estetica, ma per il suo benessere generale. Un’alimentazione sana e bilanciata assicura al nostro amico peloso una lunga vitalità e abbassa il rischio di malattie, soprattutto quelle legate all’apparato gastrointestinale.

Gli permette inoltre di trarne benefici a livello delle vie urinarie, dei reni, dell’igiene orale, del pelo, della cute e, in generale, del normale funzionamento di tutte le attività fisiologiche del suo organismo.

Quando ho iniziato il mio percorso sui social, dove ho avuto la possibilità di confrontarmi con tanti custodi, mi sono resa conto di quanta poca informazione vi sia riguardo una corretta alimentazione per i nostri cani.

All’università ho sostenuto ben sei esami di nutrizione, di cui uno focalizzato principalmente sul petfood, e ho imparato che nella dieta del cane, per evitare errori, dobbiamo prestare la massima attenzione a questi fattori: quantità, qualità e bilanciamento.

Ogni individuo possiede un suo soggettivo fabbisogno nutrizionale, energetico e calorico che la quantità di cibo deve soddisfare. Mantenere il cane in condizione di normopeso è essenziale per il suo benessere.

L’obesità, di cui soffre una percentuale di cani esageratamente alta, è una condizione fisica che mette a dura prova la salute dell’animale.


L’OBESITÀ È UNA CONDIZIONE FISICA CHE METTE A DURA PROVA LA SALUTE DELL’ANIMALE.



Un cane obeso non ha la possibilità di muoversi liberamente e la frustrazione psicologica che ne ricava può mettere in crisi il suo equilibrio. In un cane obeso il carico eccessivo da sostenere mette a dura prova le stesse articolazioni (basti vedere quello che è successo al mio Scooby). Per farla breve, un cane obeso è un cane malato, più soggetto di altri a gravi patologie che possono ridurre le sue aspettative di vita.

I cani hanno esigenze nutrizionali ben precise e il bilanciamento non è altro che il giusto equilibrio del quantitativo di alcune componenti nutrizionali fondamentali per le normali funzioni digestive del cane. I fabbisogni nutrizionali sono soddisfatti da proteine, carboidrati, fibre, lipidi (grassi) e infine minerali. In una dieta bilanciata le percentuali di queste componenti sono in equilibrio; in caso contrario, di eccessi o di carenze, si può verificare una serie di problematiche.

Come prima cosa è bene sapere che i nostri cani sono carnivori adattati e che la loro dieta è sicuramente influenzata dal loro antenato lupo.

Ricordiamoci però che oggi cane e lupo sono due specie differenti e di conseguenza anche le loro esigenze nutrizionali cambiano. Di fatto il cane viene definito carnivoro “adattato”, perché grazie alla sua domesticazione l’organismo si è abituato ad assumere anche altri alimenti oltre alla carne. Nonostante ciò la componente nutrizionale di maggiore importanza nella sua dieta è senza ombra di dubbio la proteina di origine animale: la carne.


LA COMPONENTE NUTRIZIONALE PIÙ IMPORTANTE È LA PROTEINA DI ORIGINE ANIMALE.



Le proteine sono molto importanti non solo per il giusto apporto energetico ma per il corretto sviluppo anatomico e fisiologico. Nella dieta del cucciolo ce ne devono infatti essere decisamente di più rispetto a quella del cane adulto. Dunque, quando dovete decidere l’alimento più idoneo per il vostro cane state bene attenti al quantitativo reale di carne. I carboidrati sono invece un’importantissima fonte di energia, per soddisfare la quale vengono spesso utilizzati i cereali.

È importante che questi siano di ottima qualità, facilmente digeribili e soprattutto ben cotti. Anche il loro quantitativo dev’essere moderato, perché l’eccesso genera problematiche sia a livello cutaneo sia a livello gastrointestinale. È bene sapere inoltre che non sempre sono fondamentali nella dieta di un cane in quanto possono essere sostituiti da altri alimenti.

La componente di fibra incide poco sull’apporto energetico, mentre riveste un ruolo fondamentale sulla motilità intestinale poiché la stimola. Infine ci sono: i lipidi, ovvero i grassi, che danno un contributo importante nell’apporto energetico; i minerali e le vitamine, che solitamente hanno proprietà volte a rafforzare le difese immunitarie.

Capite bene quanto possa essere complesso comporre un’alimentazione corretta per il nostro cane. Non bisogna quindi improvvisare quando si decide di scartare le crocchette optando per la cucina casalinga.

La qualità è un fattore decisamente importante se vogliamo assicurare al nostro cane un tenore di vita sano ed equilibrato. Ci sono diverse tipologie di diete tra le quali possiamo scegliere. Cercherò di aiutarvi a capire quali di esse siano realmente buone a livello qualitativo.


LA DIETA

Dieta industriale

È quella a base di crocchette o cibo umido (scatolette per cani). Sono alimenti molto comodi e veloci, ma soprattutto già pronti all’uso e bilanciati. Le crocchette sono un alimento completo, soddisfano tutti i fabbisogni nutrizionali del cane e non necessitano di aggiunte ulteriori. Il cibo umido può essere invece completo o complementare. Gli alimenti complementari non soddisfano tutti i fabbisogni nutrizionali del cane, dunque necessitano di un’integrazione.

Ad oggi è davvero difficile comprendere quali crocchette siano realmente di qualità: le strategie di marketing adottate da certi marchi sono impressionanti per la capacità che hanno di abbindolare i compratori.

È quindi importante imparare a leggere le etichette per evitare di nutrire il nostro cane con prodotti che il più delle volte sono veri e propri mangimi per polli con un basso, se non nullo, quantitativo di carne e un eccessivo quantitativo di cereali. Ricordatevi dunque di leggere l’etichetta. Nella sezione “composizione”, il primo ingrediente deve essere sempre la carne (il primo ingrediente elencato è infatti quello presente in maggiori quantità). È fondamentale inoltre che ci sia un giusto bilanciamento tra quella che è la componente di carne disidratata e la componente di carne fresca. Vi faccio un esempio: se nell’etichetta trovate scritto solo “carne fresca di maiale” senza poi la dicitura “carne disidratata di maiale”, sappiate che il reale quantitativo di carne è veramente molto basso, se non nullo. Questo perché la carne fresca possiede un maggior quantitativo di acqua e quindi di umidità e un ridotto quantitativo di sostanza secca, che è poi quella che dà nutrimento.

Con i processi di estrusione, ovvero la lavorazione alla quale sono sottoposte le crocchette che unisce alte temperature, parliamo di 150-180 °C, azione del vapore e pressione, la reale componente nutrizionale si abbassa decisamente. Ricordatevi quindi che le componenti di carne fresca e disidratata devono essere bilanciate e che la seconda deve essere sempre presente in percentuali maggiori.

Dieta casalinga

La dieta casalinga consiste in un’alimentazione naturale a base di carne, frutta, verdura con un’integrazione di vitamine e minerali, il tutto rigorosamente cotto. È una dieta molto valida in quanto permette di nutrire i nostri cani con cibi naturali e soprattutto ci dà la possibilità di sapere realmente cosa stiano mangiando.

Personalmente prediligo di gran lunga le diete naturali senza la presenza di additivi di nessun tipo. È importante, quando si decide di effettuare questa tipologia di dieta, non improvvisare mai e rivolgersi a un veterinario specializzato in nutrizione che sarà in grado di definire un’alimentazione specifica in base alle caratteristiche ed esigenze del vostro cane.

Dieta BARF

Acronimo di Bones and Raw Food (ossa e cibo crudo), è una dieta di cibi completamente crudi composta da ossa polpose insieme a un’ampia varietà di alimenti come verdure verdi, carne e visceri, uova, latte, alga kelp, oli ed erbe. Avete letto bene, ossa e cibi crudi… Facciamo subito la prima precisazione: è bene sapere che le ossa non sono adatte alla dieta del cane solamente se sono cotte, perché con la cottura diventano più fragili, scheggianti e molto più difficili da digerire. Per loro natura le ossa crude sono invece elastiche e quando vengono rotte dai denti non formano schegge o frammenti pericolosi.

Anche questa è una tipologia di dieta che ritengo decisamente valida perché naturale e ricca di benefici per il cane. Inoltre la presenza di ossa polpose soddisfa un’esigenza importantissima, quella della masticazione, che garantisce al cane uno stato di benessere non indifferente. Anche in questo caso è fondamentale non improvvisare: l’introduzione delle ossa deve essere fatta con discrezione e gradualmente, in quanto il cane deve avere le corrette abilità per riuscire a frantumarle senza procurarsi dei danni. Va inoltre ricordato che la carne cruda deve essere precedentemente abbattuta affinché raggiunga un’adeguatezza microbiologica.

Anche in questo caso è importante che sia un veterinario specializzato in nutrizione BARF ad aiutarvi a mettere a punto questo tipo di regime alimentare. Ci tengo a ribadirlo: non improvvisatevi!



Oltre a comprendere quello che dovrebbero mangiare i nostri cani, è importante riservare la dovuta cura al momento e al luogo del pasto. Il luogo deve essere tranquillo: mentre mangia il cane non deve essere disturbato, per evitare il pensiero che qualcuno possa rubargli il cibo e impedire che sviluppi comportamenti non idonei. Anche creare momenti di calma durante la pappa è fondamentale: se per esempio il cane viene sovraeccitato durante il pasto, potrebbe mangiare con troppa foga, strozzarsi e manifestare altre problematiche.


PERCHÉ FA COSÌ?

Perché non mangia le sue crocchette?

Fissati con l’idea che il nostro cane debba per forza di cose mangiare le crocchette, non riflettiamo abbastanza sul fatto che possa avere esigenze gustative differenti e magari non desiderarle per nulla. Di fatto, sono tantissimi i cani che si rifiutano di mangiarle e le cause possono essere molteplici. Ci sono animali molto golosi che apprezzano anche una buona crocchetta, e altri più esigenti che prediligono cibo più appetibile.

La prima cosa che bisogna valutare quando il cane si rifiuta di mangiarle è proprio la loro qualità: se hanno poca carne, sono di conseguenza poco appetibili e non possiamo avere la pretesa che vengano mangiate a tutti i costi.

Contrariamente, se siamo sicuri che la qualità sia ottima, possiamo pensare ad altre cause, per esempio al fatto che il cane sia stato in precedenza viziato. Ci sono ciotole di crocchette alle quali viene aggiunto macinato o parmigiano per renderle più appetibili ed è normale che il cane si rifiuti poi di mangiare le crocchette senza queste piacevoli aggiunte. Anche in questo caso la coerenza è importante. Come già spiegato, le crocchette sono alimenti completi e se facciamo altre aggiunte possiamo creare degli eccessi nutrizionali che provocano con il tempo dei disturbi.
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IL VALORE DELLE ESPERIENZE




Imparare ad adattarsi

Se potessi tornare indietro nel tempo, ci sarebbero tante cose che cambierei dei miei comportamenti con Scooby, che non si meritava certo tutti gli errori che ho fatto!

Devo però ammettere che, oltre a non aver mai mostrato sintomi di disagio di fronte a qualsiasi tipo di mancanza, ha vissuto più esperienze lui di tante persone che conosco.

La nostra vita non è mai stata facile, né tantomeno noiosa, anzi tutto il contrario. Insieme abbiamo vissuto diversi cambiamenti. Quante case abbiamo cambiato! Quanti viaggi infiniti in macchina abbiamo fatto! Per non parlare delle traversate in nave, per andare in Sardegna.

Ovunque la mia famiglia andasse, Scooby era sempre al nostro fianco. Forse questo posso dirlo: avergli fatto vivere più esperienze possibili ha sicuramente contribuito ad arricchire il suo bagaglio di vita. Attenzione però, solo questo non basta.


LA NOSTRA VITA NON È MAI STATA NOIOSA. INSIEME ABBIAMO VISSUTO DIVERSI CAMBIAMENTI.



I nostri cani hanno bisogno di scoprire il mondo, facendo più esperienze possibili, fin dalla tenera età. Hanno bisogno di esplorare, conoscere e affrontare le diverse situazioni che si possono presentare nella loro vita e in quella dei loro custodi. Ancora più importante però è saperli guidare in modo corretto in queste nuove esperienze, che dovrebbero essere positive, affinché si possano ottenere buoni risultati. In caso contrario il trauma è dietro l’angolo e così anche la manifestazione di comportamenti non idonei. Ed ecco perché anche in questo capitolo parlerò dei meriti di Scooby.

Avevo una passione immensa, però mi mancava l’esperienza: questo significa che con un altro cane, probabilmente, non avrei ottenuto gli stessi risultati positivi che ho avuto con il mio. Lui però aveva una capacità di adattamento impressionante. Adattarsi significa mutare i propri processi comportamentali in base alle condizioni dell’ambiente in cui vivi.

Le persone che vedevano Scooby non facevano altro che complimentarsi con noi per la sua bravura, non sapendo che il merito non fosse affatto nostro. Siamo stati solo fortunati perché lui riusciva a far sembrare tutto semplice, quando una delle cose più difficili che ho riscontrato è proprio insegnare ai cani a essere rilassati in ogni contesto. Vedere Scooby sereno mi faceva stare tranquilla, e così anche io vivevo il cambiamento con serenità. Insieme abbiamo imparato ad adattarci, in base alla situazione che avevamo di fronte.


UNA DELLE COSE PIÙ DIFFICILI CON I CANI È INSEGNARE LORO A ESSERE RILASSATI.



Quando eravamo insieme, tutto era spontaneo. Solo adesso mi rendo conto delle lezioni che Scooby mi ha dato e che mi sono utili per educare il mio nuovo cane. Lezioni che conserverò gelosamente per tutta la vita.

Per comprendere più a fondo il comportamento di una persona o di un animale è necessario, prima di ogni altra cosa, adattarsi.

Grazie a Scooby ho imparato a capire di più e ad agire in modo idoneo e consapevole con situazioni, persone e soprattutto cani.


PER COMPRENDERE UN ANIMALE È NECESSARIO PRIMA ADATTARSI A LUI E POI AGIRE.



Prima ti adatti, poi osservi, comprendi e infine agisci. Mi spiego meglio. Immaginate di aver adottato un cane particolarmente pauroso proveniente da un canile: un cane che viene da condizioni di degrado o da anni di randagismo, che gli hanno impedito di fare esperienze idonee che lo preparassero ad avere comportamenti adatti a una vita urbana.

Non si può pensare di lavorare sul problema, se prima non ci si adatta alla condizione psicologica e fisiologica di quel tipo di cane, legata alla paura e all’insicurezza.

Non si può cioè avere la pretesa di andare in centro città con tutti i suoi stimoli, come macchine, rumori forti o altri cani, e pensare di poter lavorare sul suo disagio direttamente. È necessario prima adattarsi al problema del cane e iniziare a muoversi in contesti idonei alle sue paure.

Questo vuole dire che uscirò a fare una passeggiata in posti più tranquilli, meno affollati e inizierò da lì a lavorare sul problema, facendo piccoli passi e aumentando gli stimoli e le difficoltà gradualmente.

Solo agendo sul contorno, adattandoci in un primo momento al cane che abbiamo di fronte, possiamo poi raggiungere risultati soddisfacenti.

Il mio obiettivo non è quello di risolvere i problemi del vostro cane,perché è indispensabile una figura professionale che possa valutare il singolo caso, vorrei però che iniziaste a vedere con occhi diversi e soprattutto più consapevoli i vostri amici a quattro zampe.


PERCHÉ FA COSÌ?

Perché dorme a pancia in su o a ciambella?

Un cane veramente rilassato e sereno lo vedi dal modo in cui dorme. Così un cane più insicuro e pauroso. Sembra assurdo ma i cani comunicano anche dormendo. Come detto, il linguaggio canino è basato sulla comunicazione non verbale, il cane in pratica parla tramite il suo corpo. Per questo motivo non deve stupirci che anche quando dormono i nostri cani ci stiano dicendo qualcosa. Vediamo insieme alcuni esempi:

CANE CHE DORME A CIAMBELLA

La posizione a ciambella consente al cane di mantenere il calore corporeo e di proteggere arti, organi interni, muso e collo che risultano nascosti, sentendosi così protetto e meno vulnerabile. È una posizione da riposo ma non di sonno profondo.

CANE CHE DORME A PANCIA IN GIÙ

Non è una posizione da sonno profondo, il cane riposa ma rimane vigile. In pratica è già pronto a scattare nel caso in cui fosse necessario agire.

CANE CHE DORME A PANCIA IN SU

Senza dubbio la mia preferita. Il cane in questa posizione ha tutti gli arti e gli organi esposti ed è indubbiamente più vulnerabile, ma se dorme così significa che si sente al sicuro e protetto nel posto in cui si trova. È una posizione da sonno profondo ed è più comune nei cani che vivono in casa.

CANE CHE DORME SU UN LATO

Anche in questa posizione il cane è vulnerabile. Se dorme su un lato significa quindi che è rilassato e a suo agio. È una posizione da sonno profondo.

Perché si blocca?

Solitamente un cane assume questo atteggiamento quando si trova in uno stato di paura e disagio. Di fatto, tanti cani, quando la situazione si fa un po’ difficile, decidono di immobilizzarsi, magari anche solo per stemperare la tensione. Fate molta attenzione poiché un cane che si freezza, perché è a disagio o ha paura, potrebbe anche passare allo step successivo ovvero l’aggressione.

Questo accade specialmente se il cane viene messo alle strette o risulta essere vincolato senza possibilità di fuga. In genere i soggetti che hanno una buona abilità comunicativa prima di partire all’attacco vero e proprio mandano segnali di avviso: assumono per esempio la postura accucciata, portano le orecchie all’indietro, hanno le pupille dilatate (midriasi sugli occhi) e ringhiano mostrando i denti. In questi casi, il cane sta semplicemente chiedendo spazio, cioè sta chiedendo a chi lo minaccia di allontanarsi.

Se queste richieste non vengono prese in considerazione, allora il cane impaurito potrebbe giocare la sua ultima carta e procedere con l’aggressione vera e propria.
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DISPETTI, INTEMPERANZE O ISTINTO?




Imparare a comprendere ciò che non si può cambiare

Per educare il proprio cane è necessario capire quali atteggiamenti è possibile modulare, quali cambiare e soprattutto su quali non è possibile intervenire. Il mio Scooby è sempre stato un cane educatissimo, per me era addirittura eccezionale, ma di certo non poteva essere perfetto.

Una cosa infatti bisogna dirla: in alcuni periodi dell’anno aveva il brutto vizio di scappare di casa. Questo, almeno, è ciò chepensavamo in famiglia, mentre in realtà non si trattava assolutamente di un vizio. Succedeva però che lui, approfittando di un nostro attimo di distrazione, saltasse dal muretto di casa per uscire dal cancello e, velocissimo, correre via.

Qualche volta non tornava a casa per giorni, ma con il tempo mi sono abituata alle sue scappatelle. Quando però scoprivo che era fuggito, ingaggiavo tutti i miei amici e iniziavala ricerca.

Quello che per molti era un gioco, per me rappresentava la speranza di averlo presto a casa.

Quando ero fortunata, lo trovavo subito, e appena lui mi vedeva correva da me e tornava a casa senza fare storie. Capitava spesso di pescarlo con dei cani randagi che io, ingenuamente, pensavo fosse il gruppo di amici che si era fatto nelle sue scorribande.

Altre volte invece era impossibile trovarlo e tornava da solo, dopo uno o due giorni. Poteva anche succedere che a riportarlo fossero alcuni compaesani, perché dove vivevamo lo conoscevano tutti e lui era così mansueto da farsi condurre senza tanti problemi.

Tutta questa vicenda potrebbe sembrare divertente, quasi superflua da raccontare. In realtà offre un altro spunto di riflessione interessante. Ormai avete capito che, in passato, ho commesso diversi errori con Scooby perché non avevo le conoscenze accumulate con il tempo, l’esperienza e lo studio. E non sapevo rispondere a molte domande come questa: «Ma perché i cani scappano?».

I cani scappano per molteplici motivi, ma due sono i principali: non escono abbastanza e hanno bisogno quindi di svagarsi, esplorare posti diversi e immergersi in nuove avventure, oppure perché sono maschi interi che sentono l’odore di una femmina in calore anche a distanza di otto chilometri e scappano per dare sfogo al proprio istinto sessuale.


I CANI SCAPPANO PERCHÉ NON ESCONO ABBASTANZA O PERCHÉ SENTONO L’ODORE DI UNA FEMMINA.



Scooby scappava per il secondo motivo. E, quando lo trovavo con quelli che pensavo fossero i suoi nuovi “amici”, in realtà avevo di fronte un gruppo di cani maschi che correva dietro a una femmina in calore.

La cagna durante la fase dell’estro (il calore vero e proprio, cioè il periodo in cui è fertile) produce una quantità enorme di ormoni chiamati estrogeni ed emana un odore fortissimo che i cani maschi fiutano anche a distanza.

Questo odore suscita nel loro organismo una potentissima produzione di testosterone, l’ormone sessuale maschile, che gli fa assumere tutta una serie di atteggiamenti sessuali tipici, compreso quello della fuga.

In sostanza Scooby non aveva il vizio di scappare, semplicemente era guidato dal testosterone. E gli atteggiamenti dove prevale l’istinto sono impossibili da eliminare, perché sono fisiologici e vanno rispettati.


GLI ATTEGGIAMENTI IN CUI PREVALE L’ISTINTO SONO IMPOSSIBILI DA ELIMINARE E VANNO RISPETTATI.



Occorre però stare molto attenti e non far scappare i nostri cani. Per alleviare le loro sofferenze è consigliabile tenerli in casa e mai fuori senza la nostra supervisione. I cani che vagano incustoditi sono un vero e proprio pericolo, non solo per gli altri, ma anche per se stessi, e vanno a ingigantire un fenomeno già fuori controllo come il randagismo.

Con Scooby sono stata fortunata, a lui non è mai accaduto nulla di brutto, ma non prendetemi assolutamente come esempio. Grazie al mio cane, però, ho capito che c’è sempre una spiegazione per ogni comportamento dell’animale, anche il più assurdo, e che cercare di interpretare tutto con un occhio umano può far prendere grossi abbagli.


C’È SEMPRE UNA SPIEGAZIONE PER OGNI COMPORTAMENTO DEL CANE, ANCHE IL PIÙ STRANO.



Sono tante le persone alle quali sento dire: «Il mio cane scappa perché è dispettoso, il mio cane distrugge le ciabatte perché fa i dispetti». Siamo davvero sicuri che i cani facciano i dispetti?

In questo capitolo abbiamo compreso il motivo per il quale un cane possa sentirsi spinto a scappare e che dietro a questo suo comportamento non c’è affatto l’intenzione di fare uno sgarbo, ma una motivazione fisiologica.

Questo vale anche per altri suoi comportamenti. I dispetti nel mondo canino non esistono, i cani non li concepiscono e il più delle volte ciò che noi interpretiamo in questo modo è la risposta a un istinto o una chiara manifestazione di malessere.

Prendiamo in esame una situazione specifica: uscite di casa la mattina e state fuori tutto il giorno, al vostro rientro trovate tutto distrutto e pipì ovunque.

Il primo pensiero di molti è: «Mi ha fatto un dispetto perché l’ho lasciato a casa da solo». Le cose però non stanno proprio così, i cani non ragionano e agiscono come noi.

Se il nostro cane non è abituato a stare a casa da solo, può cadere in uno stato di ansia e stress che lo spinge a comportarsi così. Può succedere anche se rimane troppe ore da solo senza prima avere soddisfatto le sue esigenze e scaricato le energie accumulate. Agendo in questo modo non sta facendo dispetti, sta solo manifestando il suo malessere.


SE IL CANE NON È ABITUATO A STARE A CASA DA SOLO, PUÒ CADERE IN UNO STATO DI ANSIA.



In conclusione, ogniqualvolta pensiamo che il nostro cane ci abbia fatto un dispetto, chiediamoci: «Sono davvero sicura/o di aver soddisfatto tutte le sue esigenze? Ho la certezza che questo mio comportamento sia adatto al mio cane e a lui comprensibile?». Se iniziamo a porci queste domande, ci risulterà più semplice comprendere il motivo che si cela dietro ogni suo comportamento, anche quelli che possono sembrare più strani e incomprensibili.


PERCHÉ FA COSÌ?

Perché annusa la pipì, la lecca e sbatte i denti?

Sono certa che sarà capitato anche a voi, durante una passeggiata, di vedere il vostro cane leccare la pipì di altri cani e iniziare a sbattere i denti. Sappiate che c’è una spiegazione anche per questo.

La dinamica base è più o meno questa: stiamo camminando, il cane si ferma, annusa la pipì di un altro cane, magari la lecca e sbatte i denti, poi fa pipì.

Bisogna sapere che il cane non fa la pipì solamente per svuotare la vescica, ma per comunicare qualcosa, dare informazioni di sé.

Annusando le pipì di altri, il nostro cane riesce a captare queste informazioni. Può capitare poi che voglia analizzare meglio una pipì che trova più interessante, di conseguenza la lecca per poi sbattere i denti.

Lo fa perché oltre all’olfatto è dotato di un secondo organo sensoriale, chiamato organo vomeronasale o organo di Jacobson, situato nel palato, che gli permette di captare le informazioni in modo più preciso.

Dunque il cane lecca la pipì e sbatte i denti per poggiare la lingua sul palato dove è posto questo organo sensoriale, e così facendo effettua un’accurata e precisa analisi del cane che ha fatto pipì prima di lui. In conclusione: leccare l’urina degli altri cani può magari sembrare assurdo e anche fare un po’ senso, ma non è un comportamento da correggere perché fa parte del loro modo di comunicare. Insomma, è tutto normale.
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PAROLA D’ORDINE: COMPETENZA (NON SOLO DEI CANI)




Rispetto delle risorse

«Due cani maschi non possono andare d’accordo!» Quante volte ho sentito dire questa frase.

Ci fu un periodo in cui ci trasferimmo a vivere dalla nonna paterna. A Scooby non piaceva molto stare a casa sua perché, dopo diversi anni da “figlio unico”, si ritrovò a dover condividere tutte le sue risorse con un altro cane, per di più maschio. Si chiamava Zorro, era il cane di nonna ed era perdutamente innamorato del mio. Lui era felice di avere un compagno di giochi, Scooby un po’ meno. E questo perché Scooby non era mai stato molto socievole con i suoi simili. Si presentava educatamente, sapeva stare tra loro, facendosi però gli affari suoi ed evitando di interagire. Al contrario di Zorro che, in poco tempo, era diventato la sua ombra, e con il quale era costretto a condividere giochi, spazi, persino la cuccia. Anche in quel caso so di aver sbagliato, ma sempre a causa della mia inconsapevolezza. Allo stesso tempo però Scooby mi diede ancora modo di scoprire quali esseri meravigliosi siano i cani e quanto noi umani possiamo imparare da loro. In quel caso ho appreso che due cani maschi interi possono andare perfettamente d’accordo.

Il cane è un animale sociale, nato per vivere in gruppo. Per una convivenza serena è importante però che vi sia qualcuno che imposti e gestisca le risorse. Tra i cani randagi, solitamente, se ne occupa quello più competente e maturo. Nella vita domestica invece siamo noi che abbiamo questa responsabilità, soprattutto se viviamo con più di un cane.


NELLA VITA DOMESTICA ABBIAMO LA RESPONSABILITÀ DI GESTIRE LE RISORSE DEI CANI.



Noi siamo stati fortunati: ha fatto tutto Scooby. E penso che le sue fughe (ribadisco: scorrette e pericolose) abbiano fatto maturare in lui un’ottima competenza nella comunicazione e nelle relazioni con gli altri cani. La dimostrazione erano le domeniche, quando andavamo a pranzo dalla nonna materna in campagna; qui la situazione si complicava ulteriormente perché i cani diventavano in tutto cinque, di cui quattro maschi e una femmina.

Non mi scorderò mai della volta in cui ci fu una rissa perché Lucky, simil-Setter inglese, entrò in competizione per un legnetto con Zorro (omonimo del cane della nonna paterna, ma un altro Zorro) e Spillo, due cagnolini di piccola taglia. Scooby non ci pensò due volte a intervenire per separarli. Afferrò Lucky per la collottola, allontanandolo; lui allora si rivoltò contro Scooby che però riuscì a placarlo. Da fuori sembrava che si stessero letteralmente ammazzando. E invece, pensate un po’, alla fine non si fecero neanche un graffio.

Questo succede quando i cani sono competenti (e Scooby lo era). Attenzione però, situazioni simili non vanno sempre così. Il loro andamento dipende anzitutto dalla razza, poi dal grado di competenza del cane e infine dalla sua gestione da parte nostra.

Come già anticipato, ci sono cani come quelli appartenenti alla categoria Terrier, di tipo Bull, per esempio l’American Pitbull Terrier, che presentano una spiccata aggressività intraspecifica a causa della selezione umana mirata al combattimento contro i propri simili.

In questa razza competitività e possessività sono doti caratteriali molto sviluppate, perciò non aspettatevi dagli esemplari che facciano come il mio Scooby. Non sono però cani da discriminare, nei confronti delle persone sono infatti tra i più socievoli e amorevoli del mondo, bisogna solo tenere a mente la loro storia e adottare alcuni accorgimenti.

A prescindere dalla razza è molto frequente che due cani entrino in competizione tra loro su una specifica risorsa, che sia il cibo, il gioco, ma anche il nostro affetto (da qui nasce la tipica frase: «Il mio cane è geloso»).


È FREQUENTE CHE DUE CANI ENTRINO IN COMPETIZIONE PER IL CIBO, PER UN GIOCO MA ANCHE PER UN AFFETTO.



Dovete fare bene attenzione ad avere sempre voi il controllo delle risorse, non lasciando per esempio a completa disposizione dei cani giochi o cibo. Occorre che stabiliate delle sessioni ludiche e solo in quelle rendiate disponibili i giochi.

Gestire le risorse significa anche definire gli spazi dei cani, dando loro indicazioni precise su dove posizionarsi quando è il momento di riposare o di stare tranquilli (e diventa assolutamente fondamentale quando notate che i vostri cani non sono in grado di farlo in autonomia o in modo equilibrato).

Imparare a viversi il presente

«La vita umana è come un pendolo che oscilla incessantemente tra dolore e noia, passando attraverso l’intervallo fugace, e per di più illusorio, del piacere e della gioia.» Arthur Schopenhauer, il mio filosofo preferito, riteneva che fosse un pendolo a giostrare la nostra vita e che l’attesa dell’oscillazione fosse il tempo concessoci per sperare. A lungo, da ragazzina, mi sono sentita così: proiettata verso il futuro, in attesa che qualcosa accadesse, per andare avanti e migliorare. Ed è stato grazie a Scooby se ho imparato qualcosa di importante anche su come andrebbe vissuto il presente.

Era primavera, io e Scooby eravamo andati a fare la nostra solita passeggiata in un campo abbastanza isolato. Lo avevo lasciato libero e lui era andato a caccia di lucertole divertendosi come sempre. Al momento di tornare a casa, vidi un Rottweiler libero. Io avevo già legato Scooby e stavo aspettando che il custode del Rottweiler si rendesse conto della nostra presenza per fare lo stesso e farci proseguire.

Non vi nego che allora ero facilmente suggestionabile dalla stazza di quei cani e, non conoscendo il loro spettacolare modo di comunicare, avevo paura che potessero fare del male a Scooby. Per fortuna il custode del Rottweiler notò la nostra presenza e lo legò, consentendoci di andarcene a casa serenamente. Probabilmente sapeva che il suo bellissimo cane aveva un certo tipo di reazioni incontrando i suoi simili e aveva agito di conseguenza, senza il bisogno di cogliere segnali particolari che potessero far pensare a un’aggressione. Insomma, quel pomeriggio ci andò bene.

Una volta arrivati a casa, ricordo bene che raccontai a mia madre l’accaduto: era preoccupata e temevo di ritrovarmi nuovamente in quella situazione. Avete presente le profezie che si autoavverano?

Dopo cena io e Scooby uscimmo di nuovo per la nostra passeggiata serale, raggiungemmo il parco che era vuoto. Approfittando di quella tranquillità, mi sedetti su una panchina con Scooby sdraiato accanto e feci qualche quiz per la patente.

All’improvviso vidi un’ombra nera avventarsi sul mio cane e per la seconda volta l’incubo di perderlo fece irruzione nella mia vita. Ad aggredirlo era lo stesso Rottweiler che avevamo incontrato nel pomeriggio. Il suo custode aveva evidentemente il brutto di vizio di liberarlo senza controllare se intorno ci fossero altre persone con cani.

Questo esemplare di circa cinquanta chili, che aveva afferrato il mio tra la schiena e la collottola, non si staccava più.

Io ero paralizzata! In preda a un bruttissimo attacco di panico, il più brutto della mia vita, non riuscivo a muovere neanche un muscolo. Dall’esperienza con la leishmaniosi, avevo subito io stessa, insieme a Scooby, un vero e proprio trauma, e vivevo con la costante paura di perderlo.

Senza nessun avvertimento, senza aspettarmelo, in una frazione di secondo mi ritrovai di fronte alla mia paura più grande. Paralizzata dal terrore, non ero in grado di intervenire, potevo solo urlare tutta la mia rabbia contro quel signore che prima non era stato attento e ora non riusciva a staccare il suo cane da Scooby, avendone perso totalmente il controllo.

Per il pianto non riuscivo a tenere gli occhi aperti, e quando li riaprivo vedevo Scooby ancora nelle sue fauci. Non auguro a nessuno di vivere quello che ho vissuto io. A un certo punto, senza neanche rendermene conto, mi ritrovai Scooby sulle gambe. Il custode del Rottweiler era riuscito a staccare il suo cane. Indovinate come? Mordendogli le orecchie!

Prima di raccontare com’è andata a finire questa triste storia, ci tengo a sottolineare che non esistono cani cattivi, ma solo custodi poco consapevoli e irresponsabili.


NON ESISTONO CANI CATTIVI, MA SOLO CUSTODI POCO CONSAPEVOLI E IRRESPONSABILI.



Se decidete di adottare il cane di una razza potenzialmente pericolosa, informatevi prima sulla sua gestione e sulle sue particolarità. È bene poi osservare norme di buon senso e le leggi che ci sono.

Il cane che non possiede le competenze necessarie per condividere gli spazi con i suoi simili e, soprattutto, non risponde al richiamo, non va lasciato libero. Farlo è da persone incivili, irresponsabili e irrispettose.

Per legge i cani non possono essere lasciati liberi, con la sola eccezione delle aree a loro dedicate o isolate, come boschi e campagne. Sono perfettamente consapevole che abbiano bisogno di libertà, ma se il cane non è educato e non risponde al richiamo è necessario tenerlo sempre al guinzaglio.

È inoltre molto importante sapere come comportarsi in caso di aggressione perché un passo falso potrebbe essere fatale per la vittima. Sento spesso parlare del Break Stick, uno strumento utilizzato per fare leva sulle mascelle del cane in presa, più precisamente dietro ai molari, e fargli mollare la “preda”. Detta così sembra facile da usare, ma per non rischiare di perdere una mano bisogna essere dei veri professionisti. Io ne sconsiglio l’uso a persone poco esperte. Ci sono però azioni che possono salvare la vita del cane aggredito, azioni che mi sarebbe stato utile conoscere quel giorno. La prima cosa da fare, la più importante, è mantenere la calma.

I cani si agitano quando sentono il proprio custode teso, e questo non fa bene né all’aggressore né tantomeno all’aggredito. Durante l’aggressione i cani vanno mantenuti fermi per evitare che la vittima venga sbattuta da una parte all’altra con il rischio di fratturarsi parti del corpo.

Calci, pugni, acqua non servono assolutamente a nulla, se non a peggiorare la situazione. La mossa più efficace che bisogna eseguire è soffocare il cane aggressore. È brutto, lo so, ma non ci sono alternative. Prendete il guinzaglio e infilateglielo sul collo e tirate verso l’alto (non verso di voi). Quando al cane mancherà il fiato, aprirà la bocca e mollerà la presa.

Tornando alla terribile sera dell’aggressione, Scooby mi diede l’ennesima conferma del nostro legame speciale. Se la fece addosso per la paura, nel vero senso della parola.

Era terrorizzato ma, invece di scappare, venne a rifugiarsi sulle mie gambe. Spesso i cani, di fronte a uno spavento così grande, provano a scappare: lui invece corse da me, nonostante il signore con il Rottweiler si trovasse ancora a cinque metri da noi. Aveva fiducia in me, ero il suo posto sicuro!

Quella notte le mie urla svegliarono tutto il vicinato. Una signora, che abitava di fronte al parco, uscì di casa e mi portò un bicchiere d’acqua che non riuscii nemmeno a bere tanto mi tremavano le mani. Chiesi a quel signore di portare via il suo cane, con un tono di voce che non fu certamente gentile, poi portai Scooby in braccio fino a casa.

Mia madre capì subito che le mie preoccupazioni erano state profetiche. Era l’una di notte, chiamai il veterinario, e con mio enorme sollievo lui rispose, non ci speravo nemmeno. «Quanto è grave?» mi chiese.

Io tentennai.

Lui allora mi spronò. «Fidati delle tue sensazioni, se mi dici che c’è bisogno io mi metto subito in viaggio.»

Era notte e lui abitava a circa trenta minuti di auto da casa mia. Gli dissi che secondo me era grave. Fu di parola: dopo circa mezz’ora era a casa nostra.

La mia intuizione sullo stato di Scooby era stata corretta. Furono necessari addirittura tredici punti di sutura sulla schiena. Fummo fortunati perché il Rottweiler, inesperto, era andato in presa sulla schiena, salvando gola e torace.

Se avesse toccato quei punti, Scooby sarebbe morto. Quella volta ho capito che le sventure sono sempre dietro l’angolo e che dovevo smetterla di vivere con la costante paura di perderlo, stando sempre a pensare al futuro.

Grazie al mio cane ho imparato a vivere il presente, a godermi ogni singolo giorno e momento insieme a lui.

Adesso guardate il vostro cane, magari sdraiato di fianco a voi mentre state leggendo, e siate consapevoli della fortuna che avete in questo preciso momento. Ogni minuto insieme a lui è un dono prezioso.


PERCHÉ FA COSÌ?

Perché si aggrediscono per un osso o un gioco?

A livello caratteriale, ci sono cani con spiccate particolarità, come la competitività e la possessività, che di fronte a un conflitto o a una sfida non si tirano certo indietro. E molti di loro non mollano fino a quando non ottengono ciò che vogliono. Senza ombra di dubbio però ce ne sono altri che, grazie agli insegnamenti di mamma cane nei primi mesi di vita e alla corretta gestione delle risorse da parte nostra, sanno autogestirsi perfettamente. E se anche può esserci un primo momento di tensione, poi sanno decidere in autonomia chi si aggiudicherà quella risorsa. È però importante conoscere la natura del cane e le sue predisposizioni caratteriali in modo da sapere se, quando e come intervenire.

Perché cerca di togliersi la museruola?

Un cane cerca di togliersi la museruola quando questo dispositivo non è stato inserito correttamente nella sua routine. Indipendentemente dal tipo di cane, è importante che impari a indossare la museruola per diverse ragioni. La prima: la legge impone l’obbligo di portarla sempre con noi, e se un pubblico ufficiale dovesse chiederci di usarla con il nostro cane siamo obbligati a fargliela mettere. Sarebbe quindi l’ideale abituarlo prima, in modo tale che non ne patisca l’invadenza. La seconda ragione: in caso di dolore il cane, anche se docilissimo, potrebbe involontariamente mordere. In questo caso deve saper indossare la museruola per la sicurezza altrui (specialmente di un veterinario) e per la sua.

È un dato di fatto che essa risulti invasiva e contro la sua natura, ma ci sono una serie di step che si possono seguire per fare in modo che il cane riesca ad associarla a un’attività divertente e che riesca ad abituarsi gradualmente. È fondamentale in questo processo rispettare i suoi tempi e non fargli vivere la museruola come qualcosa di frustrante.

Perché due cani al guinzaglio non devono interagire?

I cani comunicano tramite il linguaggio del corpo e il guinzaglio ostacola i loro movimenti. Specie se in tensione, conferisce rigidità al cane che finisce per innervosirsi e manifestare reazioni negative. Anche se all’apparenza non hanno intenzioni negative, i cani che interagiscono con il guinzaglio fanno molta fatica a comunicare correttamente e ne ricavano interazioni stressanti e poco costruttive.

Se poi vogliamo insegnare al nostro cane a passeggiare in tranquillità con noi e siamo stanchi di vederlo tirare ogni volta che scorge un suo simile e si affanna per raggiungerlo, dobbiamo ricordarci che la parola chiave di ogni relazione serena è coerenza. Se gli permettiamo di interagire con altri cani quando è al guinzaglio, non possiamo poi avere la pretesa che si adatti a noi e che comprenda quando si può fare e quando no. Ignaro dei nostri desideri, lui comincerà immancabilmente a tirare quando vede un altro cane.

Personalmente preferisco creare una routine coerente durante la passeggiata e insegnare al mio cane che quando è al guinzaglio non è il momento per interagire con i suoi simili (a maggiore ragione perché si tratterebbe di una interazione scorretta e limitante). Al di fuori della passeggiata, mi occupo poi di selezionare cani idonei ed equilibrati per organizzare incontri con il mio in cui possano interagire solo e unicamente da liberi, liberi di esprimersi in modo corretto e senza vincoli. Con la coerenza e con una gestione più corretta delle interazioni, potrete riscontrare dei miglioramenti in diversi atteggiamenti del vostro cane.
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ADDIO GIOVANE ANZIANO




Gratitudine spontanea di un giovane anziano

Se instauri un legame forte e sincero, niente e nessuno potrà distruggere il rapporto che hai costruito con il tuo cane.

Alla fine della scuola superiore, io e Scooby passammo un mese intero lontani l’una dall’altro. Non immaginate quanto la mia vita senza di lui fosse tremendamente vuota. Io e la mia famiglia, dalla Sardegna, ci stavamo trasferendo a Brescia, dove mio padre aveva trovato lavoro.

Nell’attesa che il nostro appartamento fosse pronto, mia madre era rimasta in Sardegna con Scooby, mentre io ero andata a Brescia con mio padre perché dovevo sostenere il test di ingresso per entrare all’università e avevo bisogno di prepararmi al meglio. Brescia non era un posto del tutto nuovo per noi, perché è la città dove sono nata. Ho vissuto in Lombardia con Scooby fino al termine della prima media quando, sempre per questioni di lavoro, ci spostammo nella nostra terra di origine, la Sardegna, dove vive tutta la nostra famiglia. Dopo la maturità, eccoci di nuovo a fare l’ennesimo trasloco. Come ho già detto, la nostra vita non è mai stata noiosa.

Sebbene ci avessi già vissuto, Brescia sembrava non appartenermi per niente. Mio padre lavorava, io non avevo amici e passavo intere giornate da sola. Non facevo altro che pensare a quanto avrei voluto Scooby insieme a me, provavo un senso di colpa enorme e avevo paura che si sentisse abbandonato. Sapevo però che non gli mancava niente: viveva nella casa in campagna di mia zia, insieme ad altri cani, divertendosi molto.


PROVAVO UN SENSO DI COLPA ENORME E AVEVO PAURA CHE SI SENTISSE ABBANDONATO.



I giorni passavano lenti e il vuoto per la sua assenza non faceva che crescere, ma finalmente, dopo un mese, tornai in Sardegna per andare a prenderlo. Anche quel giorno le emozioni e le soddisfazioni non mancarono. Avevo deciso di nascondermi a casa di mia nonna, aspettando che la zia portasse Scooby da me. Volevo fargli una sorpresa, ma non ci fu bisogno di chiamarlo, perché appena entrò in casa fiutò il mio odore e mi trovò subito!

Scooby non era mai stato così affettuoso, di solito l’amore che provava per me riusciva a trasmettermelo in altri modi. Quel giorno, invece, appena mi vide, si accasciò a terra a pancia in su per farsi accarezzare. Nessun rancore: era solamente felice di essere con me.

I cani sono davvero animali meravigliosi!

Dopo qualche giorno ripartimmo per Brescia portandolo con noi. All’inizio era un po’ spaesato, ma bastò poco per fargli acquisire nuovamente sicurezza.

I miei genitori erano preoccupati perché nella casa nuova Scooby non avrebbe più avuto un giardino a disposizione. Ebbene sì, non ne vado fiera, ma prima di allora, a eccezione di quando era stato male per la leishmaniosi, non aveva mai vissuto dentro casa. Queste erano le regole da rispettare, ma sono contenta che gli ultimi anni della sua vita li abbia passati diversamente.

I cani soffrono terribilmente la solitudine, sono animali sociali nati per vivere in gruppo, e il gruppo per i nostri cani siamo noi.


I CANI SONO ANIMALI SOCIALI E SOFFRONO TERRIBILMENTE LA SOLITUDINE.



Potete avere anche un giardino immenso ma, se ci fate caso, anche i cani che vivono fuori passano la maggior parte del loro tempo sdraiati sullo zerbino dell’ingresso, perché vorrebbero stare insieme al loro gruppo.

Come in tutte le casistiche, esistono delle eccezioni, quelli cioè che prediligono la vita all’aperto. Tra questi ci sono i cani da pastore guardiani che amano la loro indipendenza (per esempio il Pastore Maremmano Abruzzese, il Pastore dell’Asia Centrale, il Kangal). Si tratta però di eccezioni che non dipendono solo dalla razza, ma anche dalle predisposizioni caratteriali del singolo individuo.

A Brescia le cose per fortuna cambiarono: vivevamo in un condomino ed eravamo obbligati a tenere Scooby con noi. I miei genitori non sapevano cosa aspettarsi, mentre io ero terribilmente felice. Non ero più obbligata a passare il mio tempo fuori per stare con lui, potevamo finalmente condividere gli stessi spazi.

Le preoccupazioni dei miei genitori si sono presto rivelate infondate: Scooby non ha mai rotto nessun oggetto, non ha mai fatto i bisogni dentro casa, non ha mai chiesto cibo dalla tavola e non ha mai provato a salire su letti e divani. Semplicemente era grato di quello che gli era stato concesso e, con rispetto ed educazione, lo custodiva.

Anche a Brescia non sono mai mancate le nostre lunghe passeggiate. Andavamo a camminare insieme, al lago o in montagna, e ho avuto modo di fargli visitare posti nuovi. Era così bello averlo sempre con me, ed era ancora più bello addormentarmi ogni notte a pancia in giù, con la mano distesa fuori dalla coperta, dove c’era lui, sdraiato sulla sua cuccia, di fianco al mio letto. Mi addormentavo accarezzandogli la schiena, ed era il migliore modo per regalarmi pace prima del sonno.

Averlo a casa mi ha permesso di vivere con maggiore sintonia e serenità il nostro rapporto. Anche i miei genitori hanno costruito con lui un legame più stretto. Gli avevano sempre voluto bene, ma da quando ha iniziato a vivere in casa con noi è entrato nei loro cuori in modo diverso.

Quando ero all’università, non potendolo portare con me, si occupavano loro di Scooby. Ricevere i video in cui potevo vedere mio padre che lo portava a fare delle passeggiate o mia madre che lo trattava come un figlio è stata una conquista.

È grazie a Scooby se oggi posso godere della vicinanza e dell’appoggio pieni dei miei genitori nella mia formazione cinofila. Mia madre adesso si informa molto, le piace leggere e ascoltare tutto ciò che riguarda il rapporto tra uomo e animale. Mio padre ha fatto di tutto per non farmi mancare nulla, per permettermi di studiare e di frequentare corsi e stage. Sa quanto amo tutto questo e lo sa grazie al legame che ho costruito con il mio cane.

In poco tempo io e Scooby riprendemmo confidenza con il posto dove avevamo già vissuto.

Dopo dodici anni, tornare nel parchetto nel quale giocavamo simulando percorsi di agility e rivivere i tanti momenti belli che avevamo passato fu un’emozione indescrivibile.

La prima volta che ci andammo gli tolsi il guinzaglio e Scooby cominciò a correre per la felicità, sembrava che avesse riconosciuto il posto. Successe anche la prima volta che nevicò. Per dodici anni sia io sia Scooby non avevamo più rivisto un fiocco di neve. Lui la amava così come la amavo io e alla prima nevicata uscimmo subito a giocare, c’era anche mia madre. Fu come tornare indietro nel tempo e ritrovare la stessa identica sintonia, la stessa felicità di tanti anni prima, con la differenza che io non ero più una bambina e lui ormai era un cane anziano.

Scooby era stato a lungo il mio guardiano, il mio angelo custode. Quando ero ancora una bambina, lui era già diventato un adulto e mi sorvegliava come un fratello maggiore o un caro amico. Con il tempo però il peso degli anni cominciò a manifestarsi. Sul suo muso spuntarono i primi peli bianchi, non aveva più il bel manto color miele di quando era giovane. Nonostante ciò, era pieno di voglia di vivere, tanto da sembrare un giovane anziano: fuori mostrava la sua età, ma dentro era ancora un giovanotto.


SCOOBY ERA STATO IL MIO ANGELO CUSTODE, MI SORVEGLIAVA COME UN FRATELLO MAGGIORE.



La vita, si sa, va avanti, il tempo passa per tutti e anche i nostri cani purtroppo invecchiano. Io ormai avevo vent’anni, ero più grande, consapevole e autonoma. Ed era giunto il momento che cominciassi a occuparmi di tutti i suoi bisogni legati all’età.

Imparare a lasciare andare chi ami

«Se ami qualcuno devi lasciarlo andare.» Quante volte avrò sentito dire anche questa frase! Mai però mi sarei aspettata di comprenderne il vero significato grazie a Scooby. Più passava il tempo e più imparavo a prendere consapevolezza del fatto che lui fosse ormai diventato anziano.

Iniziavo a percepire la sua stanchezza durante le nostre solite passeggiate e lo vedevo passare sempre più tempo a dormire. L’unica cosa che nemmeno la vecchiaia gli aveva tolto era l’appetito. Aveva ormai dodici anni quando gli venne una brutta tosse. Dopo una prima visita il veterinario gli prescrisse altri controlli, un elettrocardiogramma e un ecocardio, per valutare la funzionalità del suo cuore (con un cane in età avanzata è molto importante tenere monitorate tutte le funzioni vitali). Sono sincera, ero un po’ in ansia, ma ormai avevo imparato a gestire molto bene questo tipo di situazione.

Dopo gli accertamenti, risultò che Scooby aveva un soffio al cuore. Non era preoccupante, questi tipi di disturbi sono frequenti nei cani anziani, ma era necessario tenerlo monitorato e seguire una terapia. Grazie a quei controlli riuscii a capire il motivo della stanchezza di Scooby, anche se non mancarono le occasioni in cui era ancora necessario ricordargli di non correre troppo. Piano piano le nostre passeggiate iniziarono ad accorciarsi e lui cominciò a fare una vita molto più tranquilla.

Allora non lo sapevo, ma c’erano tantissime cose che avrei potuto fargli fare in alternativa, perché è molto importante che il cane anziano continui ad avere una vita motivante. Certo, le passeggiate e lo sforzo fisico diminuiscono, ma non vanno eliminati del tutto. E all’attività fisica che viene a mancare si può sostituire quella mentale. Ci sono diverse attività di questo tipo che sono adatte a un cane anziano, come ad esempio la masticazione.

La masticazione per un cane è un’esigenza giornaliera. Questo non vale solo per quelli anziani, ma per tutti. Nei muscoli masticatori del cane vi è un nervo, chiamato nervo trigemino, che all’atto della masticazione manda dei segnali ad alcune zone cerebrali che stimolano la produzione di endorfina, un ormone che aiuta l’animale a rilassarsi e a sentirsi appagato, riducendo per contro la produzione di adrenalina e cortisolo, l’ormone dello stress.


LA MASTICAZIONE È UN’ATTIVITÀ MENTALE MOLTO IMPORTANTE PER IL CANE.



Il masticativo, che va scelto con molta cura, deve essere adatto al tipo di razza, alla stazza, alla conformazione della bocca e soprattutto alle abilità del cane. Un masticativo sbagliato genera infatti l’effetto contrario, portando a sviluppare un enorme stato di frustrazione. Ma come si fa a capire se un masticativo è adatto al vostro cane?

I cani non nascono con l’abilità di masticare fin da subito qualsiasi masticativo, questa competenza va infatti allenata e sviluppata gradualmente. Se il vostro cane non ha mai avuto esperienza con la masticazione, è bene che parta con masticativi molto morbidi, per esempio le orecchie di coniglio o l’esofago di bovino. So che per alcuni di voi non sarà facile, ma non impressionatevi e ricordatevi che sono pur sempre animali e che bisogna prediligere alimenti naturali.

Un cane che mastica correttamente lo riconosciamo dal fatto che usa i molari e che utilizza le zampe anteriori per sostenere il suo masticativo. Una volta appurato che è in grado di masticare la tipologia iniziale di masticativi scelti per lui, possiamo passare a qualcosa di più impegnativo come la trippa bovina o le orecchie di bovino.

Nella scelta che facciamo dobbiamo valutare l’età del cane: capite bene che un cucciolo con la dentatura non ancora sviluppata avrà bisogno di molto più tempo per poter masticare qualcosa di duro, come la pelle bovina. Bisogna poi considerare la taglia del cane e la conformazione della sua cavità orale. Mi spiego meglio: un cane di taglia piccola può avere abilità masticative molto buone, che sulla carta gli permettono di vedersela con qualcosa di più duro; la dimensione del masticativo deve però essere proporzionata alla sua bocca, perché altrimenti farebbe fatica a gestire pezzi troppo grandi.

La masticazione è un’attività di calma, il cui fine è la frantumazione. Se il cane non riesce nel suo intento non ne avrà beneficio.

Essa non va poi considerata come un passatempo o un modo per tenere occupato il cane, o peggio ancora come sostitutivo delle passeggiate. Essendo un’attività di calma, è importante anche comprendere quando è meglio somministrare il masticativo. Non va dato prima che il cane abbia soddisfatto le sue esigenze, come quelle che vengono appagate da una bella passeggiata.


IL MASTICATIVO NON VA CONSIDERATO COME SOSTITUTIVO DELLA PASSEGGIATA.



Se gli diamo il masticativo quando ancora non ha sfogato tutte le sue energie fisiche, è molto probabile che le sfoghi su di esso, rischiando di ingoiarlo intero per la troppa voracità.

Anche il tempo è un altro aspetto fondamentale in questa attività. Non dobbiamo preoccuparci che il cane ci impieghi più o meno tempo nel masticare, l’obiettivo finale è che riesca a frantumare il masticativo e che avvenga la produzione degli ormoni del benessere.

Se il vostro cane dopo aver masticato è rilassato o si cimenta in un riposino, allora vuol dire che il fine reale dell’attività masticatoria è stato raggiunto.

Un altro aspetto di fondamentale importanza è la qualità dei masticativi. Assicuratevi sempre che siano naturali al cento per cento. Non affidatevi a quegli snack, spacciati per masticativi, che promettono di prendersi cura anche della pulizia dentaria dei vostri cani. Spesso si tratta di alimenti composti principalmente da scarti animali, ricchi di additivi, di cui alcuni cancerogeni.


ASSICURATEVI SEMPRE CHE I MASTICATIVI SIANO NATURALI AL CENTO PERCENTO.



Al benessere del cane anziano attivo, sia dal punto di vista fisico che celebrale, possono concorrere anche i giochi di ricerca o di problem solving, che risultano molto efficaci e stimolanti perché pongono il cane di fronte a una sfida. Un cane che non riceve stimoli del genere è un cane annoiato e affatto appagato. Attenzione però, è importante organizzare i giochi giusti, tenendo conto della sua esperienza con il problem solving. È bene partire da giochi molto semplici per passare gradualmente ad altri sempre più impegnativi.

Partire con una sfida troppo complessa può far sentire il cane a disagio e generare in lui frustrazione, mentre invece l’obiettivo è porlo di fronte a un problema che sia alla sua portata. Solo così possiamo stimolare le capacità cognitive del nostro cane e farlo sentire più consapevole delle proprie potenzialità e più sicuro di sé. Questo tipo di gioco non deve durare molto. Le attività mentali stancano tantissimo i nostri cani e devono essere articolate in brevi sessioni.

Le esigenze dei cani in età avanzata sono anche di altro tipo. A un certo punto per Scooby fu necessario usare il cappottino. Grazie alla sua folta pelliccia, lui non soffriva né il caldo né il freddo, ma a causa del soffio al cuore era importante che non subisse sbalzi di temperatura che avrebbero potuto peggiorare la sua salute.

Ci tengo a ribadire che vestire i cani quando necessario è sempre giusto, mentre farlo solo per moda, credendo di renderli più belli, non è rispettoso della loro natura. Credetemi, non sono felici quando li vestite in modo ridicolo!

Dopo quasi un anno in cui tutto sembrava andare per il verso giusto, la tosse di Scooby ritornò. Ripetemmo le analisi, la situazione era peggiorata drasticamente e il mio cane aveva il cuore e i polmoni compromessi, i bronchi poco dilatati, respirava con fatica e la tosse era incessante.

Il veterinario confermò che la sua condizione non poteva migliorare, poteva solo essere tenuta sotto controllo. Com’era già successo in passato, tornai a occuparmi della sua terapia che comprendeva dieci pastiglie al giorno più una puntura sottocute, anche quella quotidiana.

Tutte le sere Scooby doveva fare l’areosol, che lo ripuliva e lo aiutava a respirare. Lui sembrava capire che facevo tutto questo per farlo stare meglio e quando mi vedeva prendere l’apparecchio si avvicinava a me con fatica, si sdraiava sulle mie gambe e rimaneva immobile mentre gli facevo l’areosol. Ero spaventata, ma in fondo ero convinta che quella sarebbe stata l’ennesima battaglia che avremmo vinto insieme.

Avevamo l’appuntamento dal veterinario due volte a settimana. A ogni visita però c’era sempre qualcosa che non andava: quando migliorava il cuore peggioravano i polmoni, e viceversa. Era come un tunnel da cui non riuscivamo a uscire. Un giorno, magicamente, sembrò ci fossero dei miglioramenti, ero felicissima, ma questa felicità non durò molto.

Scooby tornò a peggiorare, respirava malissimo, la notte non riusciva a dormire per la tosse causata dai polmoni gonfi di liquidi. Per evitare che si appoggiasse sul pavimento comprimendo i polmoni, sistemavo dei cuscini sotto il suo torace.

Un giorno, durante la solita visita di controllo, il veterinario pronunciò le parole che avrebbero messo fine alla nostra vita insieme.

La situazione era veramente grave e c’era il rischio di vederlo morire soffocato da un momento all’altro. Dovevo prendere in considerazione l’eutanasia.

Chiusa in camera con lui al mio fianco, ci misi un giorno e una notte a decidere cosa fare. Scooby mi guardava con uno sguardo diverso. Io piangevo e lui rimaneva impassibile.

A un certo punto: silenzio!

Smisi di piangere, avevo deciso. Per l’ennesima volta fu lui a darmi la forza e a farmi capire quale fosse la cosa giusta. Il filosofo francese Jacques Derrida ha scritto: «Lo sguardo dell’animale ci lascia nudi. Così, ci sentiamo davanti al nostro amico che ha smesso di scodinzolare, ma che sembra aver capito tutto. Ed è pronto ad accettare la morte con dignità, con sofferenza silente. Sembra saper accogliere il trapasso all’altro mondo (più di noi), così come ha accolto la vita. Senza paure. La nostra presunzione di voler controllare ogni cosa, davanti al suo contegno si pone in tutta la sua inutilità». Anche questa riflessione, nella mia ultima notte con Scooby, mi aiutò a decidere.

22 febbraio 2019.

Una data che ha segnato la mia vita. Andammo dal veterinario che ci diede tutto il tempo di cui avevamo bisogno. Con noi c’erano papà, mamma, mia cugina, il mio migliore amico e mia zia. Scooby aveva capito tutto, era come se mi stesse chiedendo di lasciarlo andare.

La cosa più assurda è che prima di iniziare le pratiche salutò tutti, uno per uno.

Andò da mia zia, da mio papà, da mia cugina, dal mio migliore amico e da mia mamma. Si avvicinò poi a me e mi guardò come per dire: «Sono pronto, tu sei pronta?».

Entrammo in una stanza, lo salutai e lo ringraziai per tutto. Il veterinario lo addormentò e Scooby si accasciò tra le mie braccia. A quel punto gli iniettò l’ossitocina, ovvero l’ormone della felicità, e infine la dose di medicinale necessaria. Scooby non c’era più.

Ero a pezzi, sapevo però di aver fatto la cosa giusta e di avergli regalato una morte degna del cane che era stato. Così avevo messo fine a tutte le sue sofferenze e in un certo senso ero “felice”. Il coraggio per prendere questa decisione me l’ha dato lui che, fino al termine del nostro meraviglioso e indimenticabile viaggio, non mi ha mai lasciata sola.


AVEVO MESSO fiNE A TUTTE LE SUE SOFFERENZE E IN UN CERTO SENSO ERO “FELICE”.




PERCHÉ FA COSÌ?

Perché il cane gioca con il masticativo?

Come spiegato, i nostri cani non nascono con l’abilità corretta di masticare qualsiasi tipo di masticativo. Se la scelta è sbagliata, rischiamo di avere effetti contrari a quelli che l’attività masticativa dovrebbe produrre e l’animale si sentirà frustrato invece di sentirsi rilassato e gratificato.

Un cane è frustrato dal masticativo quando:


	lo mordicchia;

	ci gioca;

	ci si struscia sopra;

	lo nasconde;

	produce dei versi quasi di lamento quando cerca rosicchiarlo.



Ecco, da questi segnali possiamo capire che il nostro cane è in serie difficoltà. In pratica sta dimostrando di non sapere bene come funziona l’attività proposta oppure di non avere le capacità fisiche per riuscire a masticare correttamente il masticativo che gli abbiamo dato.

Perché trema?

Il cane può tremare per molteplici motivi:


	perché sente dolore;

	per la forte agitazione che potrebbe derivare da uno stato di eccitazione o al contrario da un grande disagio;

	perché ha freddo;

	perché ha la nausea (solitamente il tremolio è seguito da conati di vomito);

	perché patisce una vita stressante ed è ansioso;

	perché a causa della vecchiaia è più debole e fragile, specialmente a livello delle articolazioni.



Perché non lo riconosco più?

Come le persone, anche i cani si comportano diversamente in base alla fase della vita che stanno attraversando. È normale sentirsi spaesati di fronte al cane che inizia a subire i cambiamenti della vecchiaia. Un cane anziano ha meno forze, meno energie, meno pazienza e di conseguenza meno voglia di fare. Non ha più gli stessi riflessi lucidi di un tempo ed è quindi normale che le sue risposte agli stimoli siano lente o confusionarie. Nulla di preoccupante, è una fase normale della loro esistenza.










CONCLUSIONE




Come superare la perdita del tuo cane

La perdita del proprio cane non si supera!

Dopo la morte di Scooby caddi in un forte stato depressivo e soffrii di ansia, attacchi di panico e insonnia per tanti mesi. Al mattino, quando mi svegliavo, lui non c’era più, mi alzavo dal letto pensando di portarlo a fare le solite passeggiate e realizzavo subito dopo che non era vicino a me. La notte, non potendo più accarezzarlo prima di addormentarmi, non riuscivo a prendere sonno.

Non ho mai provato un dolore tanto grande. Mi sentivo sola, incompresa, apatica. Non ne parlavo con nessuno e nessuno si azzardava ad aprire questo argomento con me. Non guardavo le sue foto e nemmeno i video, avevo un rifiuto totale, perché tutto ciò che lo riguardava mi logorava l’anima. Le persone che avevo attorno sapevano che non stavo bene, ma non credo si immaginassero quanto stessi crollando. Era come se avessi perso la mia identità: senza il mio cane, nulla aveva più senso.

Cercai consolazione nelle canzoni, nei libri, nei film, ma non c’era nulla che mi aiutasse davvero. Non sono mai riuscita a trovare qualcosa o qualcuno che mi facesse sentire compresa e che soprattutto potesse aiutarmi a uscire dal momento che stavo vivendo.

Solo il tempo mi ha aiutata.

La morte del proprio cane non si supera, ma vi assicuro che con un po’ di pazienza si impara a convivere con il dolore e, quando ricorderete il vostro amico peloso che non c’è più, non proverete angoscia e tristezza, ma grande gioia e felicità. Perché è questo che si meritano: essere ricordati con gratitudine per tutto l’amore incondizionato che ci hanno regalato. Imparare a convivere con la perdita del proprio cane è un processo lento e molto difficile. Come prima cosa: rispettatevi, non reprimete il dolore, non vergognatevene. Avete tutto il diritto di piangere, di soffrire.

Non si può superare un dolore se prima non lo si affronta, se prima non lo si assapora in tutte le sue sfaccettature. Quando dovevo andare a dormire, per me era impossibile chiudere occhio. Puntualmente nella mia mente compariva l’ultimo respiro di Scooby. E da lì iniziava a salirmi l’ansia. Così ho compreso, con il passare del tempo, che dovevo dare più spazio ai bei ricordi, perché solo con quelli possiamo tenere ancora fra noi i cani che abbiamo amato e che oggi non ci sono più, perché meritano di essere ricordati con il sorriso.

Quando si ricorre alla pratica dell’eutanasia è molto facile cadere in un profondo senso di colpa, mentre invece si tratta di un atto di amore. Loro lo sentono e lo accettano prima di noi, perciò non deve esserci spazio per il senso di colpa. Siate invece consapevoli di tutto ciò che avete fatto per loro. Ricordate le avventure, le nuove esperienze, gli insegnamenti e l’amore che avete dato al vostro cane, e quante volte lui stesso, nel corso della vita, con la sua faccia buffa da cane felice, vi ha aiutato a capire quanto bene gli avete fatto.

Non vergognatevi di dire quello che provate. Quando ho iniziato a parlare di Scooby e della sua perdita sui miei canali social, mi sono resa conto di quante persone si sono ritrovate nella mia stessa situazione e quante avessero provato le mie identiche emozioni. Non siete soli! E posso assicurarvi che un giorno inizierete a guardare le foto e i video del vostro cane senza essere assaliti dal dolore, ma con gioia, perché in quei momenti insieme a lui eravate felici.

Io ci ho messo anni per riuscire a parlare di Scooby, ma essere d’aiuto a chi come me si è trovato in questa situazione mi ha dato tanta grinta.

I nostri cani non ci abbandonano, i ricordi con loro restano impressi nella nostra mente e ci accompagnano per tutta la vita. Per noi saranno sempre spiriti guida.

Dopo nove mesi dalla perdita di Scooby, è entrato nella mia vita Milo, il cane con il quale oggi condivido le mie giornate.

Milo si è dimostrato sin da subito l’opposto di Scooby, e io ne sono felice. Badate bene: quando perdete il vostro cane, prenderne subito un altro non vi farà sentire meglio. Anzi, se non avete elaborato la perdita, delle volte può compromettere la relazione con il nuovo arrivato.

Milo però mi ha aiutata a superare l’ansia, in quanto aveva bisogno di una figura stabile e calma per poter superare le sue problematiche, ma questa è un’altra storia, che spero di potervi raccontare.

Oggi Scooby ha uno spazio tutto suo in camera mia. Ci sono le nostre foto e il suo collare con una bustina che contiene i suoi peli. Non ho superato la sua perdita e non la supererò mai. Ho imparato a conviverci, a ricordarlo con il sorriso e a fare tesoro di tutti gli insegnamenti che mi ha lasciato, perché lui è stato il mio maestro di vita più grande.








TUTTI GLI INSEGNAMENTI DI SCOOBY





	Dare senza aspettarsi di ricevere.

	L’efficacia del silenzio.

	Proteggere in modo maturo e consapevole.

	Il rispetto della natura altrui.

	Avere cura delle proprie cose.

	L’arte della collaborazione.

	Dare il giusto peso alle cose.

	Perdonare.

	Lottare fino alla fine.

	Imparare dalle disavventure.

	Adattarsi.

	Comprendere ciò che non si può cambiare.

	Il rispetto delle risorse.

	Imparare a viversi il presente.

	La gratitudine senza tempo.
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